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J Ra i diverfi Scritti del celebre 
Signor Abate Mefiti ni che fin ’ ora 
fi conofcono dal Pubblico , meri- 
tano uno special riguardo quefti 
quattro Opufcoli 3 che per la pri- 
ma volta efeono dai nqj'tri Torchi . 

IntereJJano tutti il gran Co fi am 
tiriopoli 3 e i contorni fuoi . Il fo - 
lo titolo di ejji fa V Elogio loro . 
La Topografia , l'Agricoltura 3 la 
Bottanica , e i Coftumi della Na- 
zione ci fi prefentano nel loro ve- 
ro afpetto ; ed il carattere chiaro 9 
e fincero del fuo Autore vi fa la 
più bella compar fa . 

La novità poi delle Materie - e 
la -coajìder anione che poffano effer 
utili non tanto al Filofofo che fi a 
a Cafa fua 3 quanto al Filofofo 
V a ggiarore , ci hanno fatto ri - 
folvere a pubblicarli con le Stam- 
pe per rendere così anche una re~ 



tri burlone allo ftcficr Sfgn'of Aliate'^ 
che non è molto che ' cl fece gra- 
ni of arri ente un. dono dj. tali juol 
Opufcoli . 
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DESCRIZIONE del littorale 
del 



CANALE DI COSTANTINOPOLI 

E della Coltura delle Vigne lungo le 
Cofte del meiefimo . 

PARTE PRIMA. 

0 Fortunatos nimium , fua fi bona tiorlrtt.... 
Agricolas . Georg. I. 

I L Canale (i) del Mar-Nero , o più co- 
munemente di Coftantinopoli * denomi- 
nato dagli Antichi Geografi Bosforo Tracio , 
e dai Turchi Boghàs girandolo per terra , 
xon tutti i luoi golfi , o piccoli fieni , che 
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(O Fra i diverfi Scrittori del Canale di 
Coftantinopoli , Pietro Gillio merita la prefe- 
renza con il luo Bosforo Tracio da tutti co- 
nofciuto per un’Opera defcritta con verità, 
chiarezza, ed efattezza, e la quale farà fem- 
pre riguardata per claflica , ed originale . 

Tourntfort pure pretefe di dare una De- 
fcrizione del Canale di Coftantinopoli , come 
fece, traducendo tutto il Gillio per far ve- 
dere , che l'apeva anche la Lingua L\ r ‘ na - » 
non potendomi perfuadere , cerne un Viag- 
giatore nel breve fpazio di *o. o iy. gior- 
ni in una vafta Dominante come quella , 
polla arrivare a defcriverc un Luogo cosi 
jcuriofo, c vago; vedendo che io ftelìb dopo 
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formano le acque in diverte parti del me- 
defimo potrà elfere della lunghezza di zq. 
miglia Italiane circa, che prefene due di 
larghezza , allora fi avrà una lunghezza qua» 
dra di 80. miglia , fia per la parte d’Afia , 
che d’ Europa , principiando a contare per 
la prima dalle Vigne di Calceionia fino a 
Fanarakkì , e per la feconda da S. Dimitri 
fino a Fanarakkì egualmente , che in tutto 
ragguaglierebbero da 160. miglia quadre di 
Terreno , la maggior parte incolto . 

Una tale eftenfione poi di Terreno di» 
videfi in più Territor/, riconolcendo cia- 
scuno un proprio Villaggio , refiando quafi 
tutti lungo le rive del Canale , che rendo- 
no vaghezza al medefimo , eflendovene poi 
altri , che fi allontanano alquanto , ma che 
avendo i loro territor j a Vigne , farà bene 



averlo percorfo tutto > e per più Volte , non 
fon venuto tuttavia a capo a rifolvere alcune 
difficoltà . Forfè fe ancor io avdva un diplo- 
ma quattordiciano vi farei riufcito dopo una 
fettimana , e non dopo t8* meli di mia di- 
mora che ho fatta in quella Capitale delfini» 
perio Ottomano. 

Un certo Dragomanno 

re fece una Defcrizione in Poefia greca » 
che fi trova ftampata . 

Fra le Carte Topografiche poi non trovo 
la più efatta di quella di De Bonn Olandcfe 
che la levò nel r 7 3 5, e la quale fu pubbli- 
cata con Tincifione. I Turchi pure hanno la 
loro che fa fatta fare fotto 
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computarli fra quelli del Canale fuddetto , 
riguardo ad uria tale coltura . 

La lunghezza poi di detto Canale po- 
trà elTere fino all’ imboccatura del Mar-Ne- 
ro da 15. in 16. miglia Italiane (a) impie- 
gandoli da 5. ore con un battello a tre 
paja di remi , partendo da Collantlnopolt 
fino al luogo prefcritto . 

Credo poi che farò per rendermi gra- 
to al curiofo , e vago Viaggiatore nell’ ac- 
cennare , prima d’ entrare in materia , to- 
pograficamente , e con ordine tutti i Vil- 
laggi , che s’ incontrano tanto dalla par- 
te d’ Afia , che d* Europa , untamente a 
diverfi altri luoghi, che piacere avendo di 
corteggiarli , s* imbarcherà primieramente 
alla Scala di Top-bct*iè ( Fonderia di Can- 
noni ) Sobborgo grande di Galata alla ma- 
rina , e refidenza di un Top gì-bafcì ( Ca- 
po dei Cannonieri ) il quale invigila fella 
polizia di detto luogo , e di Pera , e <Ll 
Borgo, che vi*ne appreflo di 

Funduk-Iì ( Noccioletto ) unito a Top-ba - 
ne t t Pera , che comprefo Galata, tutto in- 
fieme compongono una gran Città, che fi 
eleva gradatamente , e forma una fpecic di 

A iij 



(») Dalla parte d’Alìa avremo la Iunghez- 
Za maggiore di quella d’Europa, fc princi- 
piamo a defcr.vere da Calcedoni, contandoli 
9 ore di cammino a piedi, e fette per la 
parte d’ Europa fino ai due Fa/iarakki . 



•» 

vallo Teatro , a cui fanno corona I diverfi 
Cimiterj , che fi vedono lugubri per i loro 
Ciprefiì , ed altri alberi . 

Fra quello mezzo fi ofTerva una picco- 
la Mofchea alla marina , ove è fepolto il 
celebre Barbarojfa . 

Dulmà-Bakcc ( Giardino di Zucche lun- 
ghe ) ne viene appreflo , e fi puoi contare 
per un piccolo Villaggio unito a Funduk-lì * 
Dopo fi oilerva 

Befcìk Tafce-Serìi ( Palazzo della Pie- 
tra dei Berfaglio ) che appartiene al Gran 
Signore , il quale per lo più fi porta ogni 
anno a pi, 'larvi 1* eilate con tutto il fuo 
Harem , e Cortigiani , ritirandoli lempre 
ver fo il Rdmafàtt • 

E' quello il Luogo , ove annualmente 
il Gran Vifir con altri Uffiziali della Porta, 
fuol dare un Ziafet , o fia un Pranzo al 
Capitan- Pafcià, allorché dopo la fella di 
San Giorgio , fi fuol portare con la Flotta 
al Mar Bianco per andare a rifcuotere 1 Ca- 
raggi o Tributi per il Gran Signore , rellando 
tutti accampati lotto le Tende ; e Fella da 
vederli per un Forelliere . 

Unito ne fegue il Villaggio di Bejclk-ta- 
fcì ( cinque Pietre ) il quale è molto grande » 
c popolato , ed abitato da diverfe Nazioni • 

Nel tempo , che la Corte Ottomana e 
a villeggiatura , quello luogo è molto fre- 
quentato , e gli Hadìmler , o fiino gli Eu- 
nuchi Neri lì rendono infoienti, vedendo 
qualche Franco folo , come fpeflo accade « 
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Ortà-'kìoì ( Villaggio dì mezzo ) è 
quello che fegue , e che fi unifce con al- 
tro detto 

(3) KurùCefmè (Fontana Secca) Vil- 
laggio nobile , e grande , che unito con 

Arnaùd-Kioì (Villaggio degli Albanefi ) 
molto vago , fa sì , che 1* occhio redi 
Tempre appagato con vedere un sì lungo 
tratto di terreno con abitazioni continuate, 
fembrando, che tutto fia un feguito di 
Borghi , e Sobborghi della Città di Galata , 
e refpettivamente di Coflantinopoli . 

In quelli due Villaggi abita per lo più 
la Nobiltà greca, ofcurata dalle Lune Ot- 
tomane , e fpecialmente i Principi di Mol- 
davia , e di Vallachfa , quando il Cielo fa 
loro la grazia , che lafcino quella Dignità 
non fine capite , ma fan! , e falvi . 

Tra Kurà-Cefmè , e Arnaùd-kio ì s’in- 
contra un graziofo Calino , che era di pro- 
prietà di un certo Defterdar ( Camarlin- 
go ) il quale ora appartiene al Gran Signo • 
re , e per edere piantato in una punta della 
Spiaggia fi chiama Defterdar burnii , ove ne 
fegue anche il Villaggio fuddetto . 

(4) Akindt burnà ( Capo della Corren- 

A 4 
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(?) Altri poi fono di fentimento, che fi 
debba dire Kurù-Cbiefm: , per terra 

1 +) Akindì-Burttù vien chiamato dai Greci 
Me governa , che fignifica Gran Orretne • 
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te ) è un luogo, ore le acque del Cani- 
le fcorrono velocemente , molto battendovi, 
e in guifa tale, che tutte le barche, bar- 
chette , e battelli , che padano da quella 
parte, è neceflario farli tirare a forza d’al- 
zaja , rellandovi apporta diverlì Tedek-gì , o 
Tiratori , che dir vogliamo ^ per un tale 
effetto . 

Bebek-bagccsì ( Piccolo Giardino ) è 
un Villaggio che fi avanza per qualche di- 
llatiza dalla Spiaggia , e reità fituato in un 
Vallone. E’ abitato da Turchi , e da Ar- 
meni . Il Gran Signore poi vi ha un Kiosk 
o Belvedere e dove le acque formano un 
Seno , alla fine del quale oflervafi 

Kajalàr burnii (Capo delle Rocche) do- 
po il quale fi ritrova il vecchio Cartello 
d’ Europa , che rerta piantato fopra di una 
piccola elevazione alti marina , e dove il 
Canale fi riftringe più degli altri luoghi : 
fi chiama in turco Ru<neD Eskì Hifsàr , 
accanto al quale vi è il villaggio di detto 
Cartello , che è molto grande . 

Dentro poi il Cartello vi reftano dei 
Giannizzeri , e dei Cinghiane , o Boemiani, 
che fervono per ftrangolar la gente che vie- 
ne mandata da Cortantinopoli eifendo le lo- 
ro Cafe fatte femplicemente-di legno , for- 
fè per efifar didimi tali carnefici; con fare 
un sì vii maltiere , per non pagare Cbaraggio. 

Sciìti*» ahjn.iìsì ( Corrente del Diavolo ) 
per elfer qui molto forte , e vU® -r® • !►**- 
tere verlo un tal Villaggi o , 
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'Baltà-T.ìmàtt , Porto di uno così chiama- 
to , che fu Capitan Pafcid , e che qui fece 
coffruire diverfe Galere Turche \ è quello 
un grofio Villaggio che rella alla fine di un 
Seno non indifferente, che fanno le acque 
del Canale . 

Stegnia è un altro Villaggio , che ne 
viene apprettò , e rella piantato alla fine di 
altro leno , che era l’antico Loft tn. s , da cui 
ne è venuto il nome corretti di Stegnia . 

Fra Baltct Limati , e quello ultimo Vil- 
laggio fi accennano due luoghi, uno detto 
Emi* gbtun , e l’altro Cbàrt bagc'st • 

Zenì-Kioì ( Villaggio nuovo ) ne viene 
apprelfo , molto grande , e abitato per lo 
più da Greci, e Armeni, e Turcni . 

Kio) Ba/cì ( La Telia del Villaggio ) e 
Caltndèr ( parola perfiana , e lignifica una 
fpecie di Dervifci così chiamati ) fono due 
altri Luoghi che s* incontrano avanti d’ ar- 
rivare a Tarapia . 

Laicnder (5) poi altro non è fe non un 
Luogo di guardia ove vi rella un Odgiàk , 
o iìa una Compagnia di Bofiatig ) , eh" van- 
no di quà , e di là per tenere pulito , e 
netto il locale , per la ficurezza di ciafcu- 
no individuo . 

A 5 



(?) in quefl-i Luogo non manca la Porta 
di fare delle Si filoni private alle occorrenze 
con i Alinilln Uteri p-.r affari politici, ed 
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Paflatò Calendìr , fi trova un* Agbiafma 
di S. Gio: ove i Greci vi vanno a far Kief 
nelle loro Felle . (6) 

Tarapia ( nome greco per Salubrità ) 
Villaggio grande con un buon Seno , e 
Porto, ove divedi Miniftri Elteri, e Famiglie 
Europee , .e Nobiltà greca hanno le loro 
cafe di Campagna , con Giardini , e Kioski , 
«(Tendo refidenza di un Difpota , o Vefco- 
vo greco , per il che anticamente gli ap- 
parteneva il titolo di città , luftraganea ora 
di Delcon , che è l’antico Dcuhum , lima- 
to nei confini della Tracia vedo le Spiag- 
ge del Mar Nero . 

Fra i giardini piu grandi , e che abbiano 
gualche gufto fi conta quello dei Signori 
ijulelì Armeni Cattolici ,.e Signori di font- 
ina fiima . 

Quali fiino i Minifiri e(Wi , che fi 
portino a fare la loro Villeggiatura fono 
quello di Francia , di Germania , e di Napoli . 

Kircc bumàm ( Capo della Calcina ) è in 
mezzo a Tarapia , e Kit f èli Kioi , che è 
un Luogo di Sr/d , o di ricreazione , an* 



(6) Nel pr/ncipio del Seno di Tarapia vi 
« una piccola llolerca , che refia di il acca ti 
pochi p (fi dalla terra ferma, la quale vie» 
chiamara K aterga dai Greci, che lignifica. 
Fata . E’ quello un drappello della 1-avola 
di Modula naufragata a Tarapia con la aut 
Calla di Farmachi • 



It 

dandovi fpeflo in tempo della Campagna 
Cucce le Nazioni) e lpecialmence i Turchi 
a farvi K )j , ,e a mangiare, e a bevere 
fine fine dicentes . 

Avanci poi pochi patti fi trova un’AghiaC- 
ma di S. tufemia , ove vi fi vedono (opra 
la collina avanzi di fabbrica moniilerialc 
greca . 

t KUfelì Kioì , piccolo Villaggio abitato 
da Turchi, e Armeni, il quale ha prefo la 
dinominazione da qualche Turco, che così 
chiamavasi . 

li’ quelli un Luogo ove molti Turchi fan- 
no l’ arte del pefeatore , con pigliare di- 
verte forte di pefee , di cui va abbondante 
tuteo il Canale. 

Qui flette efiliato Murat Mollàb , veden- 
dovifì le rovine della Cafa , che abitava, 
alla quale dettero fuoco . Il medelimo poi 
ritornato in grazia, e poco dopo in difgra- 
zia , fu efiliato di bel nuovo l’anno 1778. 
a Gallipoli , ove morì . 

Bujùk derè (Gran Vallone) è un Vil- 
laggio molto grande , piantato dall’ altra 
parte del Golfo , rafente a certe montagne , 
e dove molte Famiglie Europee hanno le 
loro Cafe di Campagna con belli , e va- 
ghi giardini , e lpecialmence quella del Sig. 
liarker Negoziante Inglefe, e di Mr. Hibscb. 

Altri Miniltri Efteri vanno a farvi la loro 
Campagna , e fpecialnaen e quello d’Inghil- 
terra d’Olanda , di Venez a , e di Mofcovia . 

Alla hne poi del Golfo vi è un gran Pra- 

A 6 
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to , ove fi offervano due Piantate di groftì , 
e alti Platani in rotondo , una delle quali 
fu danneggiata dai Venti , o dai Fulmini . 

Da qui fi vedono gli Acquidotti di Bagcis- . 
K oì ( Villaggio del Giardino) fatti fare da 
Ibrahìm Palcià . Più in là in un gran Val- 
lone vi retta un tal Villagio , circondato da 
Bo chi, che fi unifeono con quelli di Bel- 
grado, ove il gran Signore vi ha un X osk , 
e dove retta un Villaggio , altro luogo di 
"Villeggiatura degli Europei, e prima anche 
di Minittri Etteri . 

E’ in oggi da pochi frequentato, a mo- 
tivo delle Febbri terzane , che vi fi gua- 
dagnano . < 

li Golfo poi di Bujùk-derc è molto va- 
llo , e fpaziofo , e qui fuol dar fondo, ad 
imitazione degli antichi Argonauti, ia Flotta 
turca in congiuntura di qualche fpedizio- 
ne per il Mar Nero , come è accaduto 
fuetto anno 1778. afpettando gli ultimi 
ordini della Porta , prima d’ entrare nel 
Mar Nero , e di rientrare , ritornando nel 
Porto di Cottantinopoli . 

Mezàr-burnìì ( Capo del Cimiterio ) pic- 
colo villagio di continuazione , abitato da 
Franchi in tempo di Villeggiatura, e da 
Cieci , e che fi unifee con 

Saryari ( Terre gialle ) Villaggio grande , 
abitato da Turchi , Armeni , e Greci , ac- 
canto a cui fi ofl'erva 1 '* • 

• Jenì-Mabalè ( nuovo Quartiere, o Borgo ) 
di cattivo al'pecto , 9 abitato per lo piu 
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da Armeni; e dopo qualche didanza fi 
trova 

Mavro molo ( nome greco , che lignifica 
Molo nero ) che è un Villagio turco, ove 
vi è un 'Gabello, ed un Fortino , queu’ ul- 
timo farro fare lotto l’ infezione del Sig. 
T~it , ficcome lo fono i nuovi Gattelli , che 
fi ritroveranno approdo da ambi le parti 
del Canale. 

Sopra in un Colle vi elìdono gli avanzi 
di un Monallero greco , celebre per i Coa- 
trabandi , ed altre cole, che tacevano i 
Monaci che lo abitavano, ed il quale fj 
fatto demolire , non fo da qual Sultano . 

Ava ni poi d’arrivare alla Spiaggia fi 
ollervano in mare dei grolfii muri elevati 
quali alla (uperlìcie dell’ acqua , che erano 
quelli appartenenti all’antico Molo. Vi fi 
ollerva ralente ad un pezzo di muro una 
Colonna di granito , che dai Marinari , Dim 
cb/elìtafcì (Pietra elevata) viene chia- 
mata . 

Qui il paflaggio è pericolofo per i Badi- 
mene , elfendovi una fpecie di lecca , per 
il che è necelfiario attenerli dalla parte 
d’Alia . 

Dopo li trovano altri Luoghi fenza viL 
laggi , ed abitazioni , chiamati dai Battel- 
lieri Turchi 

Baferian.Cbajast ( Rocca del Mercante ) . 
Di quella lì racconta un’ idotiella dai Tur- 
ri , riportata anche da Tournefort , a cui 

rimetto il Lettore . 
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Cara taste (Pietra nera) per eflere ap- 
punto la Corta nera , ortervandovitì delle 
Vene di Vitriolo con rame. 

Pujùk Limati ( Porto Grande ) ove pro- 
priamente il mare forma una non indiffe- 
rente Baja , a mezza luna , che (econao 
Gillio era quelli il Porto dei Lidi. 

Hamfsì Limdn ( Porto di un pelce così 
deto in turco, che è una fpecie d Apbaca , 
o Sardellerta; Era quello il Porto degli EjéJi 
fecondo il detto Autore. 

Apprerto ne viene l’ Jenì b fsàr ( nuovo 
Cartello ) ove fìauno diverti Giannizze- 
ri per guardarlo . 

Ureckic-tasc } (Pietra della Rocca) che 
è uno Scoglio , o una delle itole Cianée , 
dirtaccata dalla terra ferma pochi partì , 
nella di cui cima fi olferva piantata una 
baie, o cippo marmoreo, che abulìvamen- 
ce fi chiama la i. donna di Pompeo , luogo 
che rella nelle vicinanze di 

Fener K o) ( 7 ) Villaggio della Lanterna ) 
così detto , per efietvi propriamente un’al- 
ta , e rotonda Torre con Lanterna , che 
ferve per la licurezza dei balli menti , e 
Barche che vengono dal Mar-Nero \ etfen- 
do il luogo molto pericololo . 

11 Villaggio poi rella piantato fopra la 
Coda , c al principio delle Spiaggie del 



(7 Ordinariamente fi chiama Fanarakki 
dai Gic;i, che lignifica Piccola Lanterna. 



Mar-Nero ; b abitato da’ Greci , restandovi 

un llflà , o fia un Ballo Uftiz.ale con 5 . o 
6. Boftart ) di Guardia , ficconoe rellano 
per tutti quali i Villaggi lungo il anale, 
per efler quello di giuufdizione del Bojian* 
gì- B asci . (8; 

folleggiata adunque la parte d’ Europa , 
fi potrà palmare a percorrere quella d’ Alia, 
che fatta la traversata dell’ imboccatura 
del Mar-Nero , che fi a larga per quattro 
miglia dai due Luoghi detti Fi <èr burnii , 
tanto da quello d’ Europa , che dall’ altro 
d’Afia , ù giugno ad olfervare un'altra Tor- 
re piantata nel mezzo di un Cartelletto , 
o piccolo torte limato fopra le rocche del- 
la Golia, e nuovamence fatto fare, come 
pure 

L altro Jenì bifsàr ( Nuovo Cartello) che 
ne viene appreflò , e dopo fi parta per un 
luogo derto 

h >/ burnii ( Punta dell’ Elefante ) che 
rerta in faccia di Bujuk Lnnàn ; ove 
pine il mare fa un altro Seno da que* 
fia banda 

L’ Angioli Card-denis bifrìri ( cioè 11 
Cartello del Mar Nero in Alia ) in faccia 
di quello d’ Europa , verlo Mavromolo . 



<t) Nei piccoli Villaggi poi vi rcfla un 
Jafak-ir'i o lia un feu.pnce Gi-nnir/ero pe* 
gu«tdid , e polizia del luogo dcftuiatcgli. , 
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Qui fi vuole fecondo la 'relazione degH 
Antichi Scrittori , che redatte il Tempio di 
Giove Ur òn , che fi dice era nel centro di 
detto Cartello , ertendo difficile di poterli 
afficurare di ciò , mentre è proibito il parto 
dentro a qualunque Europeo, o Franco, 
che dir vogliamo. 

Kavìik ( Pioppo ) è un Villaggio, che 
rella piantato dalla pane del Cafitilo , guar- 
dando ponente, e fituato in una foce di 
un Vallone, il quale è abitato da foli 
Turchi . 

Qui poi fi ortei va lungo la Spiaggia una 
Strada lallricata , e fatta fare lòtto Anni- 
rad IV. a fine di poter tirare le barche, e 
ballimenti con alzaia , venendo dal Mar- 
Nero , mentre la corrente arcora qui è 
molto forte, e veloce , la quale Strada 
conduce a 

Birce burnii ( Capo della Calcina ) per 
ettere qui molte Fornaci per la medefima , 
vedendovifi fopra di un’ elevazione non in- 
differente 

L’ Vfcià Jiaghì ( Montagna del Gigan- 
te ) ove reffa in cima della medefima una 
piccola Mofchea con un Dirvifce , e dove 
fi moftra un Turbi , o Sepolcro di quello 
fuppofio Gigante, che fe crediamo alla lun- 
ghezza , non è di meno di 40. braccia Fio- 
rentine . 

S p-a poi la villa è fuperba , vedendo- 
vifi i due Slari Bianco, e Nero. 

Utnàr Jcrì ( Luogo di negozio ) ore 




reflano divertì Arnauttì a tagliar pietre per 
far Calcina . ("9) •• 

Maggikr bagcesì ( Giardino degli Un- 
gheri ) celebre per i fuoi fichi detti Patilia- 
gtàn , che è una fpecie di Fichi Sanpiero- 
ni , che vi vengono di un buonilfimo fa- 
sore . ' 

Non molto' lungi fi oflerva una pic- 
cola Torre rotonda , che dicefi effer avan- 
zi dei Genovefi . 

Selvì-burnu ( Punta del Ciprefio ) al- 
tro non è che un piccolo luogo di Se} ci , 
■con Namàs . 

Hunkiàr Skelerì ( Scala del Gran Si- 
gnore ) è quelli un bello Spareggio con 
Valli Prati , e Alberete , molto ameno , e 
fpaziofo , ed il luogo il più frequentato dai 
Turchi di ogni rango, e da tutti gli Eu- 
ropei , ed altre Nazioni Orientali allorché 
fono fparfi nei diverfi Villaggi lungo il Ca- 
nale a fare la loro Villeggiatura . • 

In qualchè dillanza in mezzo ad un 
- Prato fi trova un Kicsk del Gran Signore, 
dei tutto rovinato , luogo detto Tokat , ram- 
* mentato per la bravura fatta dal Sultàn Mu- 
raci IV. di aver gettata in una grande di- 



(9) La Calcina fi vende a Kcintàr , che £ 
ragguaglia ad oche 44. e al prezzo di 1? in 
♦ 30. pari . E’ collume poi di venderla fpenra , 
che li chiama allora Kit 'ec sunuln.ifit , ven- 
dendoli cento oche per una piallra . 
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ftanza una freccia con 1' arco , vedendovi!» 
due Colonne con un’ifcrizione Turca per me* 
moria di ciò . 

Jalì.Ki^ì ( Villaggio fopra il Mare ) 
ne viene dopo la Scala del Gran Signore , 
ed è un luogo , ove per lo più molti Tur- 
chi vi hanno delle belle Abitazioni , e Pa- 
lazzi fecondo il gufto loro , vedendoli in 
feguito il Villaggio di 

Bey-Kos ( Noce dei Principe ) che è 
molto grande, e celebre per la Pefca del 
Pefce Spada , C.bilìc-Baligbì detto in Turco. 

Sultaniè (Reale) che fecondo il Gillio» 
era la Scala Marmorea , luogo di Sefà , re- 
fi andò alla fine di un Seno , e dove vi era 
un Kiosk fabbricato tutto di marmo bian- 
co , dei quale ora non lì vedono fe non 
pochi avanzi , elfendo fiato fatto fare dal 
Sultàn .... 

Ingirlì ( Ficheto ) altro Villaggio nobi- 
le , ove molti Signori Turchi tengono dei 
vaghi Cafini .... , 

Accanto a quello li trova il Jcn)-Scrai 
( Nuovo Palazzo ) fatto fare con altre abi- 
tazioni a pp re (To dal prefente Reis-Efftniì . 

Poco dopo fi trovano diverfi Kirèc fu - 
runii , cioè Fornaci da Calcina , e fi arriva 
a Cibìtk-iì ( Verghereto ) luogo di Sefit » e 
piantato alla fine di un Seno , che formano 
le acque del Canale ., Il Villaggio è poca 
cola, ed è abitato da Arnautti , che trava- 
gliano alle Cave di Pietra > e alle Fornaci 
fopraddettè « 
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E’ curiofo quello luogo per una folta 
Piantata di Tigli. Oflamùr detti in Turco . 

Qui fi oiTervano nel fondo di un Bo - 
Jfàn , od Orto , delle rovine antiche con 
Conf rve d’ acqua , da me defcritte per un 
Nympbdsum antico , come fi potrà vedere la 
jaelie mie Lettere. 

Paflato in feguito quefle rovine s’ in» 
contra il Villaggio di Kanlì-già ( Luogo di 
Sangue ) piantato alla pettata di una Mon- 
tagna , ove è dopo 

Kiurfex-bagces) ( Giardino del Golfo ) 
il quale fi unifce con il Villaggio , e Ca- 
mello detto Anadoìì Eflà Uifsarì ( Vecchio 
Cartello d’Afia ) che fi dice eifere flato fat- 
to prima dai Genovefi , e rifatto dai Tur- 
chi 3 reftando piantato fopra una punta di 
terra in faccia all’ altro d’ Europa fatto fa- 
re da Maometto II. ed ambedue fituati in 
luoghi t ove il Canale fi riftringe più che 
in altre parti . 

Qui poi il luogo è baffo , con Prati , 
Valloni , ed Alberete al folito , ove vi fcor- 
rcno due piccoli fiumi , venendo il più gran- 
de a sboccare lotto il detto Gattello, ed il 
più piccolo in altra dillanza , con erteryi 
nel mezzo a quello fpazio un Kiosk del 
firan Signore . 

Il primo vien chiamato Bujk gbok- Sui 
( Grande acqua del Cielo ) ed il fecondo 
Kucik qbk. Sui ( Piccola acqua del Cielo, 
ambedue fono navigabili con i battelli per 
qualche tratto di cammino . 
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di cattiva riufcita , e Aerili; onde la Sari * 
Topràk (Terra gialla) la Kit miti Topràk 
(Terra rofla ) e la Siyab Topràk (Terra 
nera ) fono quelle ftimate le migliori lungo 
il Canale . 

Pai Geograti moderni poi Coftan tino- 
poli è fituato fra i gradi 41. e minuti 4, 
di latitudine . 

Il Clima è dei temperati , e I’ aria 
buona- e lalutevole , a riferva di tutti i 
fondi , e valloni , ove è troppo umida , e 
colata nell’ Eflate , che la reputo febbrici- 
tante , come anzi lo è . 

I Venti poi che in capo all’anno re- 
gnano , i più dominanti fono quelli di 
Levante , e Scirocco , e di Tramontana , e 
Mezzogiorno con Grecale . 

L’ Eflate , e 1 * autunno fon frefehi per i 
venti grecali, e d’aquilone , o liino i ven- 
ti Etesj , che fonoMjmidi , frefehi e malfa- 
rli Soffia anche la Tramontana, che è fa- 
vorevole per la navigazione del Mar Nero 
verfo Coftantinopoli , e nell’Inverno , e Pri- 
mavera foffia lo Scirocco , ed il Levante , 
che è propizio per la navigazione del Mar- 
Bianco verfo Coftantinopoli , regnando poi in- 
terpolatamente ora la Tramontana , ed ora 
il .Levante , ed in alcuni tempi i venti di 
Ponente, e di Mezzogiorno . 

Le Pioggie poi fono abbondanti in tem- 
po d’ inverno , che fcgliono principiare fu 
i primi d’Ottobre, o Novembre. 

Nei meli di £>icerobfe, e. "di Marzo 
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feguono dehe folte nebbie , che fono cau- 
fa , che molti Battimenti perifcano fulle 
code del Mar Nero , per non potere entrare 
in Canale . 

La di cui fituazìone poi non va an- 
nualmente efente dalle diverte Meteore, e 
di neve, e di ghiaccio, e di grandine. 

Allorché foffiano in tempo d’ Eftate 
i venti di Scirocco , allora di prima matti- 
nata regnano foltiflìrae nebbie , che prefto 
fi diffipano , e fi dileguano . 

11 caldo poi non è eccepivo nell’Eftate. 
Ho oflervato anzi , che un Termometro a 
mercurio fatto da un certo Salomon , e di- 
ttribuito fecondo i gradi di Rcaumur , efpo- 
f!o in una Camera a terreno in Tarapia di- 
ttante dalla marina due tiri di Archibufo , 
che guardava Levante , e Tramontana, nell’ 
Eftate del 1778. e Autunno era montato 
interpolatamente dai gradi 15. a 20. e a 
gradi 2?. nel tempo più caldo . 

Non vi fon fiumi di confeguenza , che 
feorrano , e portino le loro acque nel Ca- 
nale . Semplicemente alcuni Fiumiciattoli » 
e Botrarelli , che hanno un’origine non trop- 
po lontana dalle Contrade fuddette . 

Non mancano beni! di feorrere per le 
Foci delle Gore , o Sajc d’ acqua per fer- 
viate degli Orti , Ortaggi , e Molini . Nei 
Villaggi poi vi refiano delle Fontane pub- 
bliche con buone acque , ficcome altre per 
il tratto Littorale del Canale, con delle 
forgenti nei Valloni, ridotte dalla pietà gre» 
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ca ad Agbiafme , cioè ad Acque Santificate , 
o Benedette , che per chi ha fete , operano 
il, miracolo d’ eftinguerla . Non vi mancano 
poi delle Cifìerne in diverfe Abitazioni , 
per raccogliervi Tacque piovane , che fer- 
vono pur quelle per beverfi , e che fono 
buone, fe bene faranno coflrutte le Ciller- 
ne medefime . 

Il Terréno fi compra , e fi mifura 
a Dunìtm , che è una mifura Turca , la qua- 
le colla di 40. paflì , che riquadrati fono 
1600. palli ordinar; di un uomo • 

Un Dunùm adunque di Terreno incol- 
to , o bofchivo , ordinariamente fi paga die- 
ci piallre di Levante . E fe il terreno è fe- 
minativo , allora fi computa 20. piallre ; t 
piallre 30. allorché folle ridotto a Vigna , e 
Frutti , aumentando fempre per la più , o 
meno vantaggiosa Umazione del Luogo . 

Bensì fe nel diveltare il terreno , tro- 
vali della pietra forte , allora fi ha un vantag- 
gio , che fi può vendere a 5. in 6. pari 
il Ciekì , o fia il pefo di tre Cantara , 
ragguagliato ad oche 135. in 140. , poten- 
do lervire per far Calcina , che allora fi 
chiama Kirèc tafcì . 

Ciò premelfo , fi compri da dieci 2>«- 
vùm di terreno , i quali fi ridurranno a 
Vigna per far vedere tutte le fpefe , che 
vi occorrono in principio , ed in tutto il 
tempo, che la Vigna fia in fiato di dar 
frutto; fi pafierà in (eguito a parlare della 
maniera di cenere annualmente le Vigne, 
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e l’utile, che fe ne puoi percepire, facen- 
dole coltivare con quella attenzione , e di- 
ligenza che fi richiede . 

Prima di ogni altro , fi parta a far fa- 
re il divelto a tutto quel terreno , già com- 
prato , il quale torna bene di principiarlo 
nel mefe di Ottobre, e finirlo per Dicem- 
bre , mentre allora fi viene ad acquiftare 
un anno di più in quanto alla puntazione 
di diverie piante fruttifere, che anderò ac- 
cennando altrove. 

Mettendo adunque un tale Spazio di 
terreno a vigna , é cofa folita di piantare 
da mille magliuoli in ciafcun Dunum di 
Terreno , potendo poi piantarli da jo. pe- 
dali d’ alberi fruttiferi , cioè di Fichi , Co- 
togni , Ciliegi , e Pefchi ec. i quali a fuo 
tempo fruttano molto bene. 

Tali piante d’ alberi poi fi mettono in- 
torno intorno la Vigna , e lungo i Viali, e 
Strado.ii , per non dare ombra , ed uggia 
alla medefima , come feguirebbe fe fodero 
piantati fenza regola , e fparfi in quà , ed 
in là, talché Virgilio non lafciò d’avvertire 
una tale rubrica nel lib. II. v. 276. delle 
Georgiche dicendo 

. . . non ficus omnis in ungtiem 

Arboribus pojitis f erto via limite quadret . 

Il divelto che cofiumano fare in que- 
lle parti , conlìfle nel principiare a fare una 
fofia lunga quanto fi vuole, la quale deve 
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avere di profondità un picco (11) e mez- 
zo , e di larghezza altrettanto , che fatta 
che ne fia una principiano 1* altra accanto , 
riempiendo la prima con lo fcavo della fe- 
conda , che così di mano in mano praticali 
per tutta 1’ eftenfione del terreno . 

In quella maniera non lì puoi negare , 
che il terreno non venga ad efler ben di- 
veltato, e fmolfo , e rinnovato, tirando 
fuori tutte le pietre , mentre la terra deve 
elfere tutta molle , ed ubbidiente , come lì 
dice . 

Nell’ ifteffo tempo fi penfa a chiudere 
i termini della Vigna , con una macchia 
di pruni , e di nociuoli falvatici , ed altri 
arbulli , che con la Smìlace afperct , vengo- 
no macchie folte , e forti • \ 

Intorno intorno la macchia, per la 
parte di dentro vi è un Viale , formando 
allora la macchia un ciglione . Spargiceli 
poi la Vigna in più viali, e paflaggi con 
cigli , e rialti fecondo le occorrenze , e 
la difpofizione delle vigne , con alcuni fco- 
li per 1* acque , occorrendovi » 

Un tal divelto , e travaglio mi viene 
allora a collare da 14. piatire il Dunàm , 
trovando il terreno che non fia tanto pie- 
trofo , mentre in calo diverfo fi potrà allora 

B 3 



(11) Il Picco detto in turco Arfcìn è 
una mifura , che corrifponde ad un Braccio , 
cd un fello Fiorentino . 
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fpendere da 20. pialtre per ogni Dunu n , 
rendendo la pietra il travaglio più lungo , 
e penofo . 

Nelfuno poi tiene le Vigne a metà , 
ma per farle lavorare , è necelfario pigliare 
diverfé Opere fecondo i tempi , ed i tra- 
vagli che lì richiedono per la coltura delle 
medehme . 

Onde chi travaglia alle terre , e vigne 
in quelle parti lono gli Schiavoni , e Alba- 
nell , Macedoni , e Morajotti , alcuni fud- 
dici del Gran Signore , ed altri della Re- 
pubblica di Venezia . 

L’Illirico» ed un corrotto Italiano fo- 
no le lingue , che parlano i primi * e gli 
ultimi il Greco; ed è curiofo ritrovarli 
verfo le rive dei Mar-Nero » e fentir parla- 
r> un Italiano corrotto. 

Accomodato poi tutto il terreno come 
fopra » fi palli negli ultimi di Aprile » e pri- 
mi di Maggio a piantare la Vigna nuova , 
per la quale abbifognano dieci migliaja 
di magliuoli , andandone un migliajo per 
ogni Dunùm di Terreno . 

I « magliuoli , che devono fervire per 
una tale piantagione » fi pratica che fiino 
tagliati dopo la Vendemmia , i quali fono 
della lunghezza quali di due picchi , pu- 
liti , e che fiano di frutto t tagliati in cima 
a bocciuolo » o in rotondo con avere a baffo 
attaccato un poco del vecchio • 

Si legano in tanti falci » contenendone 
ciafcun falcio un migliajo . 






Dopo pattano a fare una fotta profonda 
due pertiche e mezzo , mettendovi dentro 
del Concio con acqua temperato , adattan- 
do in fegujto tutti quei fafci , che ne- 
cettitano per piantare una Vigna , i qua- 
li collocano ritti , o perpendicolarment- 
con ricuoprirli in feguito di terra . 

Quetti fafcj fi lanciano fiare fino agli 
ultimi del mefe di Aprile , i quali fi tro- 
vano aver gettato in capo delle foglie , e 
in fondo delle radichette . 

Verfo un tal tempo adunque , come 
dilli qui fopra , fi accinge uno a piantare 
la fua Vigna.» e chi vuole fpicciarfi predo , 
vi fi deve impiegare , o prendere più Ferri 
al giorno , intendendoli per ogni Ferro una 
partita di tre Opere comporta, le quali tra- 
vagliano una dietro 1' altra . 

Si ufa primieramente di tirare i filari 
a corda , o cordone , dilianti l’ uno dall’al- 
tro un picco , ficcome dittanti- l'uno dall’ 
altro un picco tutti i magliuoli per ogni 
verfo , venendo in tal guifa ad edere le 
Vigne piantate in quadro . 

Tirato, che è il cordone t la prima 
Opera con una giuda mifura del picco in 
mano va facendo i fegni lungo i filari dove 
devono efler piantati i magliuoli , e con 
un grotto palo di ferro della lunghezza di 
due Picchi fa un buco all’ irtefla profondità 
del palo. Targo un fedo . 

Ciò fatto , la feconda Opera viene con 
il magliuolo , lo pianta dentro un picco , 
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e mezzo, reflando fuori del terreno un fe- 
llo di picco . 

Dopo ciò . La terza Opera è pronta' con 
del concio temperato con acqua , del quale 
ne verfa dentro nel buco , e dopo con un 
legnetto rincalza la terra all* intorno del 
magliuolo; pigliando dalla folla un falcio di 
magliuoli , che di mano in mano ne va fi- 
nendo uno . 

Per fare poi una tale operazione fi rag- 
guaglia ogni Ferro ad una pialtra , e mezzo 
di fpefe per ogni Dunùm , che mettendo 
nelli dieci Dunùm due ferri a travagliare , 
in cinque giorni di tempo fi c fatta una 
pian fazione non inditferente , venendo a 
collare 15. pialtre , che aggiunte 15. dei 
magliuoli, e io. di governo , fanno la fom- 
ma di pialtre 40, come meglio fi vedrà fpe- 
cihcato nella Tavola di tutte le Spefe , e 
profitto d’ anno per anno . 

In quello primo anno però fi procura 
di tirare dal Terreno un buon profitto con- 
fidente nel fare delle feminate di Cocome- 
ri , Poponi , Cetriuoli , Zucche , Fagiuoli , 
Gran-Turco , Cavoli , Pifelli , Fave , Car- 
ciofi , Cipolle , ed Agli , che andando bene 
la raccolta, e computate tutte le fpefe, 
fi può ricavare da ogni Dunùm di terreno 
da 15. in 25. pialtre di frutti, e 30. an- 
cora. 
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Secondo Anno della Vigna . 

Finita adunque la raccolta dei diverfi 
frutti ertivi feminativi ; verfo gli ultimi di 
Novembre , e primi di Dicembre fi parta a 
dare la prima zappa alla Vigna , confiften- 
do una tale operazione nello fcavare nel mez- 
zo di ciafcun filare , formando una foftetta , 
con tirare la terra fcavata metà da una 
parte , e metà dall' altra , cioè fopra i Vi- 
tigni che in tal maniera vengono a rico- 
prirli , e tenerli prefervati , e garantiti dal 
Diaccio , od altre flravaganze dei tempi , for- 
mando allora una Porca , nel mezzo della 
quale i Vitigni rertano , trovando in tal 
guifa le acque da fcolare comodamente 9 
dovendoli fempre aver cura di nettare la 
Vigna dalle erbe cattive, e dannofe . 

Nel mefe poi di Maggio fi ritorna di 
bel nuovo a zappare la vigna , appianando 
allora la terra , e con riempiere le forte 
fatte nella prima zappa , e con avere fem- 
pre l’attenzione di tenere pulito il terreno 
dall* erbacce . 

Se diverfi Magliuoli fono andati male, 
od hanno patito , o non lì fono attaccati , 
allora fi torna a foftituirne altri con ri- 
piantarli nel modo di fopra indicato , 

Si può far fruttare il terreno a varj 
erbaggi , e frutti anche per quello fecon- 
do anno , ma in minor quantità per non 
pregiudicare alla Vigna» 
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Terzo Anno dell * Vigno . 

La Coltura poi , che fi dà alla Vigna 
nel terzo anno della Tua età , confitte nelle 
lolite due zappate , che una nel mefe di 
Febbrajo, e l’altra nel mefe di Maggio, 
avendo Tempre la cura di ripulirla dalle er- 
be inutili . In quello terzo anno appunto 
lì patta a potare la nuova Vigna , il che fi 
pratica nella luna vecchia di Gennajo , C 
nella feguente maniera , cioè , fi pota ge- 
neralmente con tagliare fra le due terre il 
Vitigno rafente all* occhio , che gettar deve 
i nuovi magliuoli , facendo la potazione a 
boccinolo , o in rotondo il che fa ben bar- 
bicare la Vigna , e afiodarfi fotto , e piglia- 
le ceppo, e forza . ^ 

Si cottuma allora di fare intorno intor- 
no il Vitigno gii potato una fofletta , re- 
cando il medefimo nel mezzo per non 
«fière acciecato dalla terra , o in altra gui- 
fa danneggiato . 

Nel mefe poi di Giugno, avendo al- 
lora il Vitigno gettato i fuoi tralci pratica- 
no di mettere a cufcheduno un balconcino 
lungo un picco , che lo legano con fili 
<1* erba , per ^ottenerlo , e per non etterc 
maltrattato dai venti . 

Altri poi coftumano di potar la Vigna 
nel fecondo anno , lafciando allora ad ogni 
vitigno una bacchetta con un folo occhio- 
1 Vigna joii dicono, che la Vigna io 

tal suolerà potai» più YÌao» c più fato* 



to nei primi anni : ma altri fono di fenti- 
mento, che la Vigna viene a rifentirne del 
danno, e che muore più preilo delle altre 
potate nella prima maniera , mentre i Vi- 
tigni non barbicano mai bene , e reilano 
troppo (motti , ed in confeguenz* vengono 
a marcire dentro , e pretto morire » ficco* 
me è la verità . 

Ufando alcuni di potare così le Vigne , 
non è necettano di far le fottette intorno 
ai vitigni , mentre il magliuolo retta Tem- 
pre fuperiore alla fuperficie della terra . 

In quello terzo anno la Vigna comin- 
cia a dar frutto , potendo dare ogni Dunìtru 
da una carica d’ uva . 

La carica dell’ uva viene ragguagliata 
ad oche 180. di pelo di uva ammollata , 
dando ogni carica allora da 100. in 104* 
oche di Vino, o Ha da metri 13. raggua- 
gliando ogni metro 8. oche di liquido , ef- 
fendo 1’ oca tre libbre ^ del nottro pefo , 
o fia in tutto barili due , e mezzo Fioren* 
tini . 

Ogni carica poi con computare le fpe- 
fe detta vendemmia , e del trafporto , li 
vende da 7. piattre nelle buone annate* 

Quarto Anno dilla Vigna . 

Si continua Tempre per due volte Tan- 
no a zappare la Vigna nei foliti meli . e 
tempo altre volte accennato , con ripulirla 
dalle erbe cattive» continuando a tenerla 
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impalata con il folito baftoncino , il quale 
pure gli fi mette nel j.° Anno fervendoli 
Tempre dei primi , che uno ha comprato . 

Si pota poi nel mele di Gennajo , e 
Marzo , lafciando allora ad ogni vitigno 
una , due , o tre tette , fecondo la forza , 
e vigore del medefimo , elfendo ciafcana 
tetta lafciata con uno sbrocco, o tralcio a 
due , o tre occhi , le quali tette con 1* an- 
dare del tempo ingrolfano , e crefcono di 
anno in anno , non tenendoli alte da terra 
più di un braccio • * 

Allora poi la Vigna puoi dare di frutto 
in quell’anno quali da 3. cariche % d’ uva 
per ogni Dunùm , o Ila da aj. cariche per 
tutti i dieci Dunùm coltivati . 

Quinti Anno della Vigna . 

Si ufa dare l’iftelTa coltura alla Vigna , 
procurando di zapparla due volte , di po- 
tarla , fecondo la maniera prefcritta , d’im- 
palarla , e di nettarla dall’ erbe falvatiche , 
per quanto è podibile ,* potendo dare da 
30. cariche di Vino , elfendo quelli 1 ’ anno 
fuo il piu ub?rto(o ; e così qui l'otto fi paf- 
ferà a diilendere una nota di tutte le Ipefe 
occorfe fino a quello termine , con piu i 
diverlì prodotti ricavati per ricoippen.'a 
di tante ipefe . 

in quello anno le piante fruttifere 
principiano a dare un buon’ emolumento 
al Proprietario , come fi vedrà notato , do- 
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po di che patterò alla maniera di tenere le 
Vigne in generale . 

NOTA 



Delle Diverfe fpefe , che fi richiedono per 
creare , o piantare di nuovo una Vigna, 
e condurla a da rt il iuo frutto con i di- 
verfi prodotti , che da etta perciper fi 
poflono fino a quel termine . 

x.°aNNO Per compra di io. Dunìim 
di terreno incolto a io. 
piafìre 1’ uno . . . . P. ioo. — 
Per il 5. per 100. d’ E- 
fiimo al Turco fopra la 
fuddetta compra ... 5. — 

Per far diveltarci N.°io. 

Duriùm di terreno a 
piatire 14. l'uno tro- 
vandoli fenza pietra . . 140. — - 
Per compra di io. mi- 
gliaia di magliuoli a ra- 
gione di una piafira e 
mezzo il migliaio . . . 15. — 

Per fai e la puntazione dei 
fopraddetti magliuoli . 
ad una piatirà , e mezzo 

il Ferro 15.— 

Per fpefe di concio , che 
li verfa nei buchi di 
ciafcun magliuolo . . io. — 

• e— \ — — 

j8 S . — 
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Somma retro 285. — - 



Per compra di 50. peda- 
li di Fico a 7. pari 
1 * uno • ••••••• P» 8. 

Per compra di no. peduli 
di Ciliegio a para 13.0 
1. afpro l’uno 33. 13 

Per compra di 50. peda- 
li di Cotogni a 7. pa- 
ri 1’ uno 8. — 

Per compra di 30. peda- 
li di Pefchi ad una pia* 

lira 1* uno 30. — 

Per compra di io. pedali 

di Noci a io. pari l’uno 2. IO 
Per compra di io. pedali 

diSorbi a 5. pari l’uno I. IO 
Per compra di 25. bac- 
chette di Nocciuolo . . — IO 
Per compra di 10. peda- 
lidi Peri a 30. pari l’uno 7. 10 



Per compra di io. pedali 
di Meli a io. pari l’uno J* 
Per compra di 5. pedali 
di Sufini a 13. pari l’uno «• 



Somma delle fpefe 
deli» 9 Anno P» 38*. 
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Somma dicontro P. 381. 18. 

Per prodotto, c ritratto di frutti 
diverti , cioè di zucche , ceco- 
meri ec- ragguagliati a 20. piatire 
il Dunùm — 



refiano di fpefe P. 182. 

Per frutto , che potrebbe dare il 
fuddetto capitale di P. 181. i8. 
a 5. per 0 l’anno fono .... 9. 5 

£ tanto colla la Vigna nel pri- 
mo Anno , cioè P. 191. 23 

2.°Anno Per la prima zappata alla 
Vigna nel mete di No- 
vembre 15. — 

Ter la leconda zappata nel 

mefe di Maggio .... ao. — 
Per il 5. per ~ o ittlimo al 

Turco , come fopra . . 5. — 

Somma delle Spefedel 2° Anno P. 231. 23 
Per prodotto , e ritratto di frutti 

come fopra 50. — 

Retla la Somma di P. 181. 23 
Alla quale aggiunto il ftutto del 5. 

per § del fuddetto Capitale . . • f . J 

Coda nei Anno ?• l 9 0t ** 
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Segue la retro Somma di P. 190. 26 
3.® Anno Per la prima zappata nel 

mefe di Febbrajo ... 15. — • 
Per la potatura dei Viti- 
gni , che eflendo la pri- 
ma , fi ragguaglia ... 5. — 

Per 10. migliaja di baflon- 
cini ad una pialtra , e 
mezzo il migliaio . . 15. — 

Per la feconda zappata nel 

mefe di Maggio .... 20. — 
Per il 5* per § al Turco $. — 
Per tanti , che uno deve 
pagare al Sciorbagl del 
refpettivo Villaggio per 
la licenza di poter ven- 
demmiare , . 3. — 

Somma di P. 253. 26 
Per prodotto di io. Cariche d’uva 
ragguagliate di fpefe a 7. pia- 
tire l’una . . . . P. 



Per prodotto di frutti Car- y 

ciofi ed altro 10 J 



Refla la Somma di P. 173. 26 
Che aggiunto il 5. per § di frutto 

(opra il Capitale fuddetto .... 8 . 31 

nel 3. 0 Anno . iC 18 



1 
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Somma dicontro P. 182. 18 
4. 0 Anno Per la potatura nel mefe 

di Gennajo io- — 

Per la prima zappa . . . 15. — 

Per la feconda zappa . . 30. — 

Per 5. per § al Turco . . 5. — 

Per tanti della permiflìo- 

ne , come fopra . . . 3. _ 

Somma di P. 235. 18 
Per prodotto, e ritratto di 25. 

Cariche d’uva ragguagliata a 7. 
piatire l’ una . . . P. 175. —Tt 
Per prodotto, e ritratto >. 

. di carciofi, e frutti . 15. 18 j 

— ■ ipo 18 

Retta la fomma P. 45. _ 

Alle quali aggiunto il frutto del 5. 

per § fulla fuddetta fomma ... 3. IO 



Cotta nel 4.2 Anno 47. io 



5.2 Anno Per l’ iflefio mantenimen- 
to, che richiedefi nel 
quarto Anno 




Somma di P. 100. 10. 
E più per mantenimento 

di ferri, ed altro ... 9. 3® 



Somma in tutto P. ito. — 




4 * 

Per frutto, e ritratto di- 30. Ca- 
riche d’uva ragguagliate come Co- 
pra ••••• • •••••• P. 210. ; 

Per prodotto , e ritratto di y 270. 

frutti diverfi 60. j 

Detratta la Comma delle Spefe del 5.- 
Anno di . . : 110, 

Reda allora il prodotto della Vigna di P. 160, 
ricavato nel quinto Anno , che detrattane 
anche la metà fi avrebbero P. 80. — le quali 
farebbero il prodotto del 16. per cento del 
primo Capitale , e Cuòi frutti • 

Vifto infine il prodotto , che è ri- 
fultato dalla detta Vigna patto alla Defcrizio- 
ne della medefima.in generale. 

Già le Vigne reftano piantate nelle co- 
de , nelle pendici dei poggi, e Colline, ed 
efpofte al mezzogiorno , e altre a Levante , 
fecondo la fìtuazione di Terreno. 

Ordinariamente tutte Cono compreCe in 
un recinto di 50. 60. e ioo- Dunum di 
Terreno , non Tettandone coltivato Ce non una 
porzione . 

. Hanno tutte le loro macchie , e fiepi , 
che le circondano per non eflere danneg- 
giate , ed efpofte troppo al pubblico . 

Intorno intorno per la parte di fuori vi 
è fatto un fofio per fcorrere 1* acqua , ed 
una ieparazion e di un viale per la parte di 
dentro . 

Gli alberi fruttiferi fanno corona alla 





Vigna , e fecondo le buone regole non fi pian- 
tano fe non all* intorno della medefima , e 
lungo i viali sì dall’ una , che dall’ altra parte. 

Le Vigne fono tenute bafiè , e per lo 
più alte un Braccio da terra , avendo ogni 
pianta di Vite , due , tre , e quattro tefte , 
ma quelle ultime fono in poco numero » 
mentre fe intendelfero bene la-potatura » po- 
trebbero tenere le Viti a più tefte , le quali 
darebbero in confeguenza maggior frutto » 
ma forfè vino più inferiore . 

Finita, che fia l’annuale Vendemmia» 
pochi giorni dopo paftàno a tagliare la mag- 
gior parte dei Traici alle Viti , e a ripulir* 
le da tutti i feccajoni, e barbatelle, la fcian- 
do loro quei magliuoli » che ciafcuna teda 
può portare , con tagliarli a mezzo , per paf- 
fare a tempo opportuno a fare alla Vigna la 
feconda Potatura . 

11 motivo per cui fanno quella prima 
potatura alla Vigna , li è per liberare il piede 
della Vite , intorno al quale devono trava- 
gliate , impedendolo i magliuoli» e tral- 
ci » che fparfi reftano per terra . 

Ed infatti portata ad Aria la Vite » fc 2 l- 
sano ben bene intorno al piede della me- 
de fi ma , con farvi una taffettà rotonda un 
braccio in diametro alla fuperficie » ed 
profonda . 

Se la Vigna ha di bifogno di eflere rin- 
forzata , effendo un poco debole allora 
mettono del letame in quelle foflette , che 
hanno fatte » non citando necelfario » allor- 
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che la Vigna fia forte , e vigorofa per fe 
ftelfa . 

Non fanno neflun’ ufo delle foglie, le 
quali cadendo , fervono di qualche migliora- 
mento alla terra , che lo farebbero poi ai 
piedi delle Viti, fe di mano in mano bru- 
calfero la foglia , e la metteifero in quelle 
foflfette , in cui non vi mettono governo , 
ficcome fanno alcuni dei noftri più attenti 
agricoltori . 

In quello ifleiTo tempo lì principia a 
fare diveltare il terreno , per aumentare , e 
crefcere le fue Vigne . 

E fe è necelfario fare delle propaggini 
- alla Vigna ( il che fi pratica nel mefe d’ Apri- 
le ) allora fi fa a quella vite , che fi deve 
propagginare una larga folla, e profonda fi*- 
no alle fue barbe, con piegare a giacere in 
piana terra il fililo della vite , e con piglia, 
re un magliuolo della medefima , e farlo cor- 
rifpondere , ove rellava prima ; tirando gli 
altri magliuoli , che tiene , con propagginar- 
li ad X. tornando in feguito a ricuoprire la 
folfa , con rellare alquanto fuori i magliuoli . 

Ordinariamente una Vigna non dura piu 
di zo. anni; ma fe 1’ agricoltore e' accorto 
con le propaggini , allora potrà durare 40. 
e 50. anni eziamdio . 

Nella Luna vecchia di Gennajo palTano 
a potare dell’ intutto le viti . 

Prima d* ogni altro , elfendo la vite 
grotta , ha il fuo tronco ad una, due, tre, 
e quattro tcfte , come fi è ietto . 
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Nella prima potatura fatta ad aria , gli 
vien lafciato un magliuolo , il quale potano 
allora a f carpa , lanciandogli tre occhi , uno 
dei quali fi dice cieco . 

Se il Potatore poi è bravo, e fa il fuo 
mefiiere , deve conofcere la forza della Vi- 
te , per lafciargli più magliuoli, e più oc- 
chi, ficcome fanno. 

Il taglio poi alla vite fi fa fempre ra- 
fo all’ occhio , e ritondo , ma non Tempro 
per piano , ma fecondo la difpofizione dell’ 
occhio che tiene vicino . 

Potata che fia la Vigna , nel me- 
fe di Febbrajo allora la vangano con una 
Vanga fatta a forcone a due denti, o fia il 
Bidente degli antichi , procurando fempre 
di nettarla dall' erbe . 

Nel mefe poi di Maggio danno allora 
una zappata alla Vigna, appianando bene la 
terra , acciò non fia ofleia dai raggi folari , 
i quali potrebbero danneggiarla nelle barbe, 
od altro , effendo troppo necefiaria quella 
precauzione , non trafcurando anche 1’ altra 
di levare 1* erbe inutili. 

Nel mefe di Giugno fi nettano le Vi- 
ti dagli inutili gettaioni , e fi sbroccano , 
levando in quà , ed in là delle foglie , ac- 
ciò i grappoli fiino più efpofti a 1’ aria , 
per fare buona maturazione . 

Nel mefe di Agollo vanno a legare le 
Viti , con raccogliere tutti i magliuoli ca- 
denti per terra, e formarne un celio che 
le$ano k acciò i venti non io rechino dei danno. 
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Ciò fi pratica per Io più a quelle Viti , 
che reftano più dominate dai Venti aven- 
do ofl'ervaro , che dove non lo fono , ciò 
non praticali . 

Le fpecie poi delle ( 12 ) Uve delie qua- 
li va comporta una Vigna , fecondo le naie 
oflervazioni fatte, fi riducono alle prefenti. 

Piimieramente i Vitigni più abbondan- 
ti in una Vigna , fono di una fpecie d’uva 
detta dai Greci Topici , e dai Turchi ]erì~ 
Uzùm , cioè Uva del Luogo , o del Paefe 
come dir vogliamo . 

Quella è 1’ uva greca , che è bianca , 
e molto dolce , grofla , e rotonda , e di 
carica . 

Ve n’ è poi un’ altra fpecie così det- 
ta , più grofla della prima , che corrifponde 
alla nortra uva graffa . 

Vi è l’uva MarÌTjlA che è il Trebbia- 
no delle noftre parti . 

Vi è 1’ uva Mor ( nome turco ) che 
è bianca violata-roflìccia , grofla, e roton- 
da ; non tanto dolce , e la quale corrifpon- 
de alla nollra Barbarojfa , 

Vi è una fpecie di uva rolla dorata » 



fri) Il confumo, che fi fa in Coftanti- 
nopoli dell’ uva è immenio , e la quale dura 
tucto l’anno, e fpeciaimcnte quella detta 
Ciaufe , ed altra Kumlà , che viene in gene- 
rale dalle punte del Golfo di Nicomedia la 
quale arriva dai due pari-tino agli otto all’oca* 



detta in Turco Alt)rt-u{ùm cioè Uva-dorata , 
che è una uva IVlofcadella rofla , la quale 
nel fapore fi accoda al noftro Aleatico. 
Quella è buona per mangiare , effendo mol* 
to dolce * 

Vi è l’ Uzùm-memesì , o fia 1’ Uva* 
poppa dì Donna , che è nera , ed è l’uva 
pergola , che. non ha gran gufio , ma che 
è di carica . 

Ve n’ è altra fpecie fimile,.ma bianca 
ed è il Pergolefe bianco . 

Vi è l’uva Canajola nera, e la greca 
nera detta parimente Jcrì-Uz.ùm , cioè Uva 
del Luogo . 

Vi è l’uva Gradina , che è il nófiro 
San Lolombano , ma più dorato, e più 
lungo il granello • Quella è buona , ed e 
molto (limata alle tavole . 

Vi è l’uva Ctaufce- I7j«w così detta per 
e fiere fiata portata per la prima volta a 
Collantinopoli da qualche Ciattfce • Quella 
è molto grofia , e rotonda , e fembrami 
qualche fpecie d* uva Mofcadellona . 

Vi è il Ciaufce-nero , che è il Mofca- 
dellone nero di Calabria , le quali due fpe- 
cie fono molto buone per mangiarli , effen- 
dovi anche 1* uva mofcadella detta in turco 
Mùket . 

Vi è il ParmàkUvìm (Uva del Dito) 
che è 1’ uva Galletta , la quale fi coltiva 
nei giardini , e orti , tenendola a pergola . 

Vi è poi la Jedì-Perèn ( che dà lette 
volte ) che fi tiene s pergola , ed è la 
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nodra Uva di tre volte , la quale non vie- 
ne rè alia maturità, nè alla dolcezza, co- 
me fi trova prelTo di noi . 

Le Uve poi principiano ad invaiolare 
verfo il mefe d’ Agodo , e verfo la fine di 
Settembre fogliono edere nella loro giuda 
maturità. , 

In Afia poi il di cui clima è più cal- 
do non oflante che la didanza fia poca, le Uve 
maturano più predo : ed C neceflaria la per- 
milfione prima 15. giorni di quelle della 
parte d’ Europa per poterle vendemmiare . Ma 
per lo più è uva da mangiarli . la quale 
anzi fi porta a vendere a Colìantinopoli , 
ed appartenendo le Vigne ai Mufulmanni 
quelli iono elenti dalla jermiflìone, che è 
necefiaria a tutti i Rajà , come accennerò 
qui apprelTo . 

*v Le Vendemmie poi principiano dopo la 
Santa Croce dei Greci , cioè dal dì z6. 
del mefe di Settembre , feguitando per lo 
più da 15. giorni, avanti che fiino ven- 
demmiate tutte le vigne, che redano lun- 
go il Canale. 

Ciafcun abitante di Codantinopoli 
puole avere delle Vigne. Il Turco ha la 
l'uà; i Greci , gli Armeni, gli Ebrei, ed I 
Franchi hanno le loro. Il Turco vende la 
fua uva per mangiare , oppure la vende a 
qualche Rajà per far Vino ad un tanto la 
carica , che trafporta nel Villaggio , ove 
reda , edendovi poche cafe , che faccino il 
Vino a conto l'uo , mentre l’Uva viene 

incettata 
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dai Tavernari Greci, Ebrei, ed Armeni, 
che reftano in diverfi Villaggi del Canale . 

Nefluno poi dei Rajà , o fudditi del 
Gran Signore paiole vendemmiare la Tua Vi- 
gna , fe prima il Ciorbagì di ciafcun Vil- 
laggio non ha avuta la permiflìone dal Bo - 
ftangì bafcì , il quale ha il dominio di tut- 
to il Canale del Mar Nero , degli Orti , delle 
Vigne , e delle Taverne , e al quale fi paga un 
tanto per Vigna ; ufcendo la permiflìone verfo 
gli ultimi di Settembre , allora fi fa per mez- 
zo di pubblico Precone ayvifare, che il tal 
Villaggio può far vendemmiare le fuc Vi- 
gne principiandoli Tempre da quelle , che 
reflano più vicine alla Capitale , e di ma- 
no in mano che ha finito un Territorio 
la fua Vendemmia , 1* altro apprelfo princi- 
pia , e in tal guifa bifogna rimetterli non 
alla maturità della Vigna , ma all* umore , 
che regna nella tefta di quello Individuo . 

Ottenuta adunque la permiflìone di po- 
ter vendemmiare le Vigne , i Greci non 
mancano di preconizzare le Vendemmie con 
qualche allegria , andando alla Campagna , 
ove godono qualche poca di libertà , Tuo- 
nando , ballando, e cantando nelle Vigne 
loro in compagnia di amici , e per lo più 
parenti , mangiando , e bevendo , con riem- 
pierfi la pancia d* Uva , e la telìa di Vino , 
portandone della prima a Cafa delle fazzo- 
lettate , eflendo coltume di quelli popoli di 
camminare con le medefime in mano , e 
in pubblico . . : 



C 



Venuto in feguito il giorno della Ven- 
demmia , tutta la Famiglia , ed Amici del 
Proprietario della Vigna la Vendemmiano 
da loro fteflì , lenza fare maggiori fpe- 
fe , e iniìeme con il (Guardiano della me- 
defìma . Colgono 1’ uva , e la mettono in 
alcuni corbeketti , i quali pieni che fono , 
gli vuotano in una mezza bigoncia , 
che di mano in mano un uomo porta die* 
tro le fpalle per vuotarla nelle bigonce » 
che fono più grandi delle nodre , ma aven- 
ti 1* ideila forma , nelle quali ammollano 
ben bene 1’ uva , e pigiata che lìa in tal 
guifa , le caricano di mano in mano fopra 
un cavallo al numero di due, e ne forma- 
no una foma , la quale portano al Ta- 
vernaro , o a quello a cui il proprietario 
ha venduto il fuo modo , venendo al* 
lora divertì con le loro cavalcature per po- 
ter fupplire a tutti i Vendemmiatori . 

Dirò poi , che la maniera di fare 
il Vino, è piuttodo curiofa , che di buona 
fpeculazione , motivo per cui i Vini che 
fi fanno , e che fono tutti bianchi , non 
hanno gran fpirito , o forza gudo , nè fa- 
pore , nè relìdenza , elfendo anzi agretti . 

Si verfa 1* uva adunque ammodata nel- 
la Vigna in una grolla botte feoperta in 
capo come i Tini ; al di cui foro , ove 
reda la cannella per di dentro vi adartano 
dei fafeetti di fparago falvatico, per impe- 
dire , che i fiocini non fortino con il modo. 
Piena che da , entra dentro uno a pie* 



' 



51 

di fcalzi per pigiare ben bene la vinaccia , 
e con un aromoftatojo parimente in mano. 

Allora G apre la cannella, e fi tira da 
cento oche di vino , che fi- fa bollire al 
fuoco, facendo indi ufcire tutto l’altro, \ 

che di mano in mano lo mettono nelle 
botti, nelle quali verfano quello, che 
è flato bollito al fuoco , lanciandolo flare 
nelle botti da 40. giorni . per poter fer- 
mentare . 

L* uomo che refla dentro , continua- 
mente ammorta , e pigia , fino a tanto che 
la botte, o il tino (cola . 

Finito che è di fortire tutto il morto , » 

non fi parta a levare il fecondo vino , o 
fia il vino rtretto , mentre hanno un mag- 
gior vantaggio di tirare dalla vinaccia dell* 
acquavite, il di cui ufo è ecceflìvo predo 
degli Orientali . 

Le Botti poi per il vino , fono molto 
lunghe , e grolle , e nelle Cantine fi vedo- 
no mede una fopra l’ altra , fino a tre 
ordini . 

Per ripulirle dalla gruma , o tartaro , * 
che tengono , eflendovi flato il vino , ufa- 
no di mettere dentro dell* acqua di mare 
con una grofla catena di ferro, e dopo fer- 
rano la botte , e la ruotolanv , con far ri- 
voltare dentro quella catena , la quale por- 
ta via la gruma , e ripulifce in tal guifa la 
botte, che indi rilavano, e la fanno afciu- 
gare . 

Nelle botti grandi» che pedono con- 

C * 
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tenere da 100. Barili , vi entra dentro al* 
lora un uomo, e le ralìia intorno intorno 
con un ilìrumento , o fia una fpecie di ra- 
fiiatojo , per ripulirla parimente dal tarta- 
ro , con lavarle dopo con acqua di mare . 

Non fanno poi nelfuna fìufa a quelle 
botti , dopo che fono fiate così ripulite . 

Bensì ufano alcuni di far bollire in una 
gran Caldaja delle piante aromatiche , cioè 
Salvia, Ramerino , e Menta, e che fo io, 
le quali verfano nelle botti , lafciandovele 
(lare per un giorno . acciò la botte ifteffà 
pigli eli quell’odore per parteciparlo in fe- 
guito al vino , che devefi metter dentro . 

Le oche 100. del vino , o mollo lì 
fanno bollire fortemente , con ridurle alla 
metà , e il quale dopo fi divide in egual 
porzione nelle botti . 

A Sa« Martino ancora quà fi puoi di- 
re, che tutto il *mofio,-fia vino , mentre al- 
lora fi pratica di riempiere le botti , e di 
tapparle . 

Nel quale fpazio fempre fi procura di 
riempierle di mano in mano , che vanno 
feemando . 

Nel mefe poi di Marzo lo travafano in 
altre Botti, e la madre, che refia al fondo 
delle prime botti la mettono in certi fiac- 
chi fatti ad imbuto, dai 'quali fcola del 
vino , che fi mette da parte . 

Il prodotto poi del vino, lungo le fo- 
praddette Colle "non è gran cofa , e tutto 
quello ci;? vi fi produce , fi confuma negli 
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ifteflì Villaggi, effondo i più bevitori i Gre- 
ci, fraaltendofene qualche poco perle prov- 
vifioni di tante barche greche , che fanno 
i Viaggi del Mar Nero . 

Il vino così a minuto fi vende ad Oca, 
ed ordinariamente fi paga da 4. 5. e 6. pa* 
rà per un’ Oca , e fecondo le annate . 

Il prodotto poi del medefimo potrebbe 
eflere di gran lunga fuperiore , ed abbon- 
dante , ficcome aumentata , ed eftefa la col- 
tura , delle Vigne , ma ficcome in quelle 
parti non vi fono nè Accademie agrarie , 
nè geoponiche , nè alcuna emulazione , così 
è un miracolo della natura , che vi fi ri- 
trovi il termine folo di Vigna , Uva , e 
Vino tra una Nazione che ne beverebbe 
più di tutte le altre, ma che in generale 
non lo fa per pregiudizio di fua Religio- 
ne : Così ogni progetto inutile farebbe . 
Onde non mf-refta fe non di fare una Nota 
di tutte le fpefe , che richiede una Vigna 
da un anno all* altro . 
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NOTA 



Di tutte le fpefe, che occorrono per man- 
tenere la Vigna da un anno all’altro, 
con il fuo frutto , ed utile di un folo 
Dunùm . 

Per la prima potatura computata 

ad ogni Dunùm . . . . P. 2. — 

Per fare le Foflette , o Buche intor- 
no alle piante delle Viti . . , 3. 

Per governarle , e mettervi del concio 6. — 
Per la feconda potatura . . . . — 20 

Per la prima vangata — 

Per la feconda zappata .... 1. 2» 
Per nettarle , e scroccarle , . . — ; 

Per legatura delle Viti . . . . — 5 

Per fare la Vendemmia . . . . 1. — 

Per paga dello Scbiavone', che guar- 
da la Vigna . 1. — 

Per confumo di ferri, e altre fpefe 

ftraordinarie *. . ‘ . . ... 4. 1 6 

Per eftimo al Turco — 20 



Coda dunque il mantenimento di 

un Dunum ...... P. 22. — 

.y ... 

Per prodotto di Cariche 

quattro d’uva alla ragio* j 

ne di piatire 7. la Carica P. it. — y 
Per prodotto di Carciofi , e j 

frutti diyerfi 14 — J 



-Somma del prodotto . P. 42. — 
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Somma diccntro . . . P. 42. — - 
Che detratte le Spefe di 

manutenzione . . ♦ . . 22. — 



Reftano di profitto all’anno P.20. — » 

Che dando nell’ anno venturo fidamente 
dicci Piaftre di guadagno » e niènte in un 
terzo anno » allora le mie riroazioni por- 
terebbero di profitto per ogni Dunum Pia- 
ftre dieci all* anno , coftando dall’ efperien- 
za effere le Vigne Tempre di maggior 
• lucro» e di buona intraprefa , che tali le 
auguriamo ai buoni Seguaci di Bacco • 



fine iella Coltura itile Vìffte 



"*1 




DELLA COLTURA 



DI VARIE 

COSE GEOPONICHE 

Lungo le Cojle del Canale di 
Ccjlantinopoli . 

PARTE. SECONDA 

Omnium autem '.rerum , ex quibus aliquiA 
acquintur , nitil eji agricoltura tnelius. 

De Off. Lib. I. C. XLII. 

D Opo aver data un’ idea la' più circo- 
lìanziata , e diilinta della Coltura del- 
le Vigne, che fi fa lungo le Cofle del Ca- 
nale di Cofiantincpoli, e aver veduto l’utile, 
che dalle raedefime fi potrebbe annualmen- 
te percepire, ed averli, paflerò ora a de- 
scrivere ai palleggio varie altre cofe , che 
producono le colle medefime , con di- 
verle branche, o articoli di Coltura, che 
fono in qualche maniera e di bebefìzio al- 
la Città di Collantinopoli , e di utilità ai 
poveri Coloni . 

Principiando dal Grano , è quelli ur» 
- articolo di coltura molto trafcurato nelle 
vicinanze della Capitale , non potendofene 

C 5 
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l'apere le ragioni fi fiche , e politiche - E’ 
▼ero, che lungo il Canale, le Tue Code, 
e la qualità della terra non permettono una 
tale coltura ; è altresì vero dall’ altra par- 
te , che nelle vicinanze le terre fono mol- 
to buone , e le quali fono lafciate pure 
incolte . Se è permeilo fare qualche riflef- 
fione , dirò, che fempre i fieni di Menfa, 
{Vacùf dei Turchi ) fono la caufa di un tal 
difailro . Vedali la Campagna di Roma , e 
quella di Bifanzio, e l’una, e l’altra fer- 
iranno di paralello , e di efempio a ciò . 

Non oliarne adunque quella trafcurag- 
^ine per un tale articolo di coltura, mi 
farò dal dire , che il grano , che s* im- 
piega per feme , di altra fpecie non è Te 
non di quella detta da noi Grojffì , e dai Sicilia- 
ni Forti ; Bogbdaì in generale dai Turchi. 

Per venire poi alla maniera di femi- 
»arlo , il che lungo il Canale fi pratica in 
piccole partite di terreno, che refiano per io 
più in poggio, in colle, e a bacìo, ho of- 
fervatp che dopo, che è dato mietuto lì 
palla a rompere la terra , e avvicinandoli 
il tempo della fementa fi travaglia di bel 
nuovo, il che fegue ancora qui negli ulti- 
mi di Ottobre, e primi di Novembre, fe- 
minandofi il grano a minuto , o a mavtg - 
gìe , come fi fuol dire , con fare dei groflì 
dolchi a traverfo il Campo feminato per 



(i) Triticum ajlivum Li«. 
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fedo delle acque, e fatto tuttociò non 
altro fi a'petta, fe non il tempo di mie* 
cerio , il che fegue nel mefe di Luglio . 

Quelli popoli poi non hanno l’ufo di 
carreggiare la terra per nafeondere for- 
co la medefima la feinenta , ma fi fervono 
di una macchina comporta di groffe frafche 
d’albero, che fanno tirare da’ Bovi, e que- 
lla ferve per erpicare , o appianare la ter- 
ra t come lì fuol dire . 

L* Orz.0 (i) { Arpà in Turco) pure viene 
feminato ancora quello in piccole partite, 
e nell’ illelfa maniera del granò . 

La Vena (a) (/«/<}/) è anche quella fe- 
minata , fervendo in erba per nutrire > 
Cavalli : fecca che fia , quelli popoli foglio- 
no peftarla, e farne delle minellre . A tale 
effetto per tutti gli angoli di Cortan- 
tinopoli , e per tutti i luoghi della Tur- 
chia , fi vedono piantati dei gretti morta) 
di pietra , o di marmo per benefizio del 
pubblico (3) . 

Turchi , Greci, e Schiavoni poi tutti 
infieme travagliano e lavorano la terra , eoa 

G 6 
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X « ) Hordeum volgare. ' 

fi] Avena Satina . 

[j] Una tal cofa mi fa fovvenire, che 
molti mortai fatti di pietra etnea, e di una 
grotta mole ttavaii in vari luoghi della Città 
di Catania in Sicilia per opera dei Sig. Prin» 
cipe di Bitta* i potevano fcrvire all’iftelTo ufo. 
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gettare in piccola quantità lungo la .coda 
quelle tre fpecie di Temi , la di cui coltura 
niente differisce 1’ una dall* altra . * 

Mietuto che fia , tanto il Grano , che 
1* Orzo , e la Vena , 1’ abbicano nel campo 
ilteffo , facendo ciò come nelle noltre parti ; 
tagliano però corta la paglia , e fanno in ve- 
ce di covoni dei fafci molto groffi . 

Stagionato che fia dopo qualche gior- 
no , allora trafportano i fafci in un’ Aja , 
che relli vicino al proprio villaggio . Si ri- 
torna ad abbicarli , e portata , che abbia 
ciafcun proprietario la fua malia , e quan- 
tità avuta , allora fi accingono alla batti- 
tura , Seguitando uno dopo 1’ altro fino al 
mefe di Settembre . 

Per portarli , alcuni hanno dei lunghi 
Carretti fatti di vimini , e mazze d’albero , 
cd altri con befiie da Soma, il che deve 
fare concepire la fcarfezza della cofa . Con- 
tuttociò in Alia le Colle fono più Semina- 
tive , di quello che lo fiino dalla parte 
d’ Europa . 

Si Suoi fare da alcuni intorno intorno 
all’ aja uno fieccato , lasciandola altri libe- 
ra, mettendo i fafci a manipoli dirteli in 
terra per batterli, la di cui maniera con- 
lìfte nel far girare nel principio dei Bovi * 
e dei Cavalli Sciolti . 

Dopo hanno una macchina , che chia- 
mano Dikièv la quale lignifica fpin3 , e la 
quale è come una Treggia nuda formata di 
due grolle tayole , e lunghe , follenute al- 
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quanto dalla terra dalla parte, ove fi at- 
taccano i Bovi; lotto quelle affi , o tavole 
reliano incaftrate nel legno ilìelfo delle pie- 
tre focaje, che fono polle in tante linee 
trafverfalmente . Sopra poi dalla parte di 
fuori vi è in alcuni una fpecie di Tedile , 
in altri no , per il Bifolco che deve gui- 
dare i Bovi, effendovi delle grolfe pietre 
per comrapefo quando il Bifolco non fiede, 
con il quale rufticale illromento fi gira in- 
torno intorno fopra i Covoni affine di 
venire a levare il grano dalle fue cafelle , 
il che vien praticato , mediante quelle pie- 
tre taglienti ; ia qual cofa feguita per 6. 
in 8. ore continue . ( 1 ) 

Per verità vedendoli da ciafcun viag- 
giatore , ed olfervatore una tal maniera , 
che è molto penofa , e non troppo econo- 
mica , fembra che uno Ila ancora in quei 
tempi della Coltura , e Agricoltura degli 
Antichi, e pare, che 1’ invenzione dell’ 
Illromento Ila nella fua primaria origine, 
ed è ancora quell’ ifielTo, di cui parlane 
Virgilio nel Libro primo delle fue Georgi- 
che , chiamandolo Tnbu’um , il che corri- 
fponde al nome turco Dikièn , che lignifica 



fi) Quella maniera di battere il grano 
è generale per 1 Anatolia, Tracia, Bulgaria , 
c ValachU, e ciò per edere fiato tefiimorfio 
ooulare- 

In Scio in vece di pietre focaje li 
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Spina y o Tribolo j ecco il Tao Verfo , che 
è il 164. 

Tribula Trabe<eque & iniquo pontiere rajlri. 

Rifcontrando pure Varrone , trovo , che 
quel tanto che dice intorno alla maniera 
di battere il Grano , corrifponde a quella 
prefente di cui lì natta f dicendo quanto 
appretto . Fit è tabula lapidibus , aut fer- 
ro afperata , quo impofito Auriga , aut 
fondere grandi trabitur , jumentis junttis , 
ut difeutiat è /pica grana . 

Finita quella operazione pacano alla 
feconda , ed è che con un forchetto di le» 
gno follevano tutta la paglia , affinchè il 
grano vada a baffo : per tale operazione 
una buona quantità , o fia la più trita , 
viene portata via dal vento. 

Ciò fatto , allora attaccano due Bovi » 
con tre corde ad una tavola molto larga . 
Allorché quella tavola , dopo effere Hata per 
qualche tempo tirata perpendicolarmente 
nel mezzo della paglia , e grano già battu- 
to , fi ritrova piena per di dietro di paglia , 
la tirano fuori , ritornando a fare l’ ideilo , 
fino a tanto che non vi rimanga fe non la 
più limolata. 



mettono ferri, come pure in Morea, e le 
altre Ifole dell’ Arcipelago per quanto mi è 
fato detto . 
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In feguito pacano a fpalare la paglia 
rimanavi , gettandola contro vento 

Surgentetn ad x.epbyru.m palei jaBantur 
inanes . 

E alla line devono vagliare il grano full* 
aja , per meglio ripulirlo. 

Ecco adunque la maniera antica , ma 
penofa , e non punto economica di batte- 
re il grano da quelli popoli , e da pochi Co- 
loni lungo le Colle del Canale di Collan- 
Simpoli 

Dico penofa , e non economica per 
più ragioni , prima per dover trafportare 
tutti i covoni , o fife) delle fpighe del gra- 
no , per averli vicino al Villaggio » in cni 
dimorano i rullici . 

Secondo , che fi devono impiegare al- 
meno quattro Bovi , e due Cavalli per la 
battitura , con fette , od otto Uomini , o 
Opere al giorno, e dopo un’ Ajata non fi 
finifee fé non in due giorni , nei quali fi 
potrà battere trenta Kilò di grano netto . 

Il Kilò fi ragguaglia ad oche 2i. e fi 
vende ordinariamente full’ aja da parà 6 o. 
in 8o. fecondo la maggiore o minore ab- 
bondanza del raccolto . 

L’ ideila operazione fi fa per l’Orzo, 
il quale fi paga da ?o. in 40. parà il Kilò , 
come pure per la Vena , che fi ragguaglia 
da ao. in 25. parà alla fuddetta mifura . 

Le Opere fi pagano a ragione di ao> 
io 25. parà al giorno . 

Si l'emina poi in piccole partite uoa 
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fpecie di Miglietto detto in Turco Dar ì [ij . 
11 medefimo vi vien bene ; ma per quanto 
ho olfervato tutte quelle Temenze fono 
fpelfo danneggiate dalla Golpe , o Volpe , 
per le nebbie , che regnano , e per le Me- 
lalicbf che cadono in abbondanza . 

Serve quella fpecie di Miglio per nu- 
trimento dei Bufali, il quale viene macina- 
to leggermente, o a fior di macina, come 
fi luci dire, e così macinato fi bagna con 
acqua , e rinvenuto alquanto che fia , ne 
formano tante' grolfe palle , dandone una a 
ciafcun Bufalo ogni giorno per il proprio 
nutrimento , oltre al pafcere che fa . 

Del medelìmo poi fermentato che fia , 
ne fanno una bevanda, che domandano Bosà , 
o dir vogliamo la Bira di quelli popo- 
li , la quale vien fatta dagli Arnautti , che 
pubblicamente vanno vendendola polla in 
certe guzze , o quartare di terra cotta. 

Avendo accennato nella Defcrizionc 
della Coltura deile Vigne lungo il Canale , 

. che fi ritrovano molti Valloni , Foci , 
e Piani , che fono il refultato della fe- 
parazione , o dillaccamento di una Mon- 
tagna dall’ altra , tali porzioni adunque 
di terreno , che rellano in conCeguenza 
in pianure, e a livello, più o meno, del- 
le acque del Canale fuddetto , fono fiate 
impiegate in tanti grandi, e valli Orti, det- 



[i] H tic ns Spìcatus . 
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ti Bojlan In turco , nei quali per quanto ho 
oiTervato la coltura di varj frutti , ed Er- 
baggi è molto abbondante ; ma al folito 
non bene intefa , facendoli quella per lo 
più dagli Arnautti , e Schiavont . 

Vi contribuifce molto 1* abbondanza 
’ acque , che non manca in tali parti , e 
la quale naturalmente vi fcorre , o che per 
mezzo di Saje , Gore , Canali fanno veni- 
re con trattenerla in Cifterne per annaf- 
fiare ai tempi più opportuni , e quando oc- 
corre , non mancandovi a tale effetto la 
Cocblea Fgyptiaca , o fia quella macchina 
Idraulica, che Bindolo da noi appellali, 
Zina dai Siciliani, e Dolàp dai Turchi. 

Per principiare adunque dallo fcrivere 
altri generi Cereali, mi farò dal notare la 
coltura del Mays (i) o fia del Frumento - 
ne , detto dai Turchi Mysìr-Bogbdaji (Gra- 
no del Cairo, o d’Egitto) del quale ne 
ho offervata un'altra varietà, confidente, 
che il feme non è dorato, ma vinato, o 
dir vogliamo con la fpannocchia roda . 

Queda pianta viene molto coltivata , 
e feminata didaccata 1’ una dall’altra ua 
palmo , e in mezzo ai fagiuoli per fodener- 
li , come forfè in apprelfo fi dirà . 

Queda fi femina nel mefe di Marzo , 
e Aprile , e nel mefe di Settembre , e Ot- 
tobre n’ è fatta la raccolta . 



(i) Zea-Mayt . 
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Nel principio deila raccolta quelli po- 
poli fi cibano del frutto di quella pianta 
in quella guifa appunto , che da noi fi da- 
rebbe , e fi dì a diverfe fpecie di pollami 
per ingranarli, mentre quelle Nazioni, e 
fpecialmente gli Armeni , pigliano le fpan- 
nocchie intere del Mays , e le metto- 
no a bruftolire fui fuoco , e rollaci al- 
quanto i granetti, ed abbrulloliti che fiano , 
li mangiano in tal guifa \ pigliando altri le 
Spannocchie con metterle a leflare , e a 
bollire nell’acqua calda , e dopo le man- 
giano , vendendoli anzi così pubblicamente . 
£ non fon quelle maniere di cibarli tutte 
tendenti a procurare una cattiva nutrizione 
in tali individui , a Tempre perniciofa nelle 
loro malattie pellilenziali ? Della farina poi 
di quello grano fe ne fa della pulenta , che 
chiamali Mamàligba in turco. Si vende il 
Mays a Kilo, il quale ragguaglia ad oche 
fcdici . 

, Le Fave (t) ( [Baklà ) : vengono ancora 

' ' quelle feminat* a piccole partite , ejfono. 
della grolla fpecie, principiando a compa- 
rire nel mefe di Aprile. 

Quelle vengono vendute frefche con il 
loro gufcio a ragione di due pari 1’ oca , e 
quelli popoli, hanno in ufo di cuocere il 
baccello infieme con le fave , che così le 
mangiano , o nelle loro minellre , o nei 



(i) Vieta Fafo. 
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loro ftufati , altra maniera curiofa di cibar- 
li , che come tutte 1’ altre contribuifce a 
viziare la mafia del fangue già cattivo , e 
di cui vanno impattati tali individui-. 

11 Pifello (i) (Bifcl) , è una pianta, la 
quale non fono molti anni , che è cono» 
fciuta in Cottantinopoli . Fu portata dal 
Franchi , e dai medefimi ne fu introdotta 
la coltura , e la quale è molto aumentata . 
Si vendono da tre pari l’ oca con il gu« 
fcio , mentre quelli popoli non fi danno 
la pena di fgranarli , a riferva delle fave . 
Ma ficcome nelle Cafe non vi manca ozio , 
così non è necefiaria di far fare dai Ven- 
ditori una tale diligenza . Pur quelli fi 
mangiano da molti cotti con il gufcio loro. 
Le Lenti [jJ [A fergimik] è una Civaia . 
che non è coltivata nelle Cotte del Cana- 
le , ma Cottantinopoli ne vien provvifto in 
grande abbondanza dalle parti della Bitinia, 
• dalle Ilole dell* Arcipelago * 

Il Cete (j) (Nobkd) pure è poco col- 
tivato , ma ne viene in quantità dalle Ifole 
dell’Arcipelago, ed il confumo è immenfo 
in Cottantinopoli , che fi vende per lo più 
celiato , o lottato per meglio dire , e 
allora fi chiamano Lcbtcv ) , e quelli , che li 



( i ) Pi funi fativuni . 
(i) Ervum Lens . 

( 3 ) Cicer Aneti ttum . 
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torrefanno Leblevì g / vengooo detti , e fono 
per lo più Arabi , che fanno in Collanti- 
nopoli un tal mefliere , i quali hanno una 
maniera particolare di mondarli dalla pelle 
nel tempo che li tortano , con farli veni- 
re anche molto guflofi , e partofi . Di una 
tal cortumanza , e maniera di mangiare i 
Ceci attortati predò gli Orientali, e predò 
gli Antichi ancora , e quanto antico ne fi a 
un tal ufo , fi può vedere nella Definizio- 
ne della Barberìa fatta da Sbavv , il quale 
ne parla ex profejfo . 

La Coltura poi dei Fagiuoli è ertefa , 
ed abbondante , Fafulia abufi tramente dal 
Greco , vengono chiamati dai Venditori ; 
ma il proprio termine in turco è Bogbrulgè. 

Di quelli fe ne feminano tre fpecie , 
conofciute anche nelle noftre parti. La più 
abbondante è quella , che da noi chia- 
mafi Fagiuoli Turchi (i) . Dopo ne ven- 
gono quelli detti Beyàs Fafulià (2) , cioè 
Fagiuoli bianchi . La terza che è la meno , 
fono i Fagiuoli con l'occhio [jJ . Il mag- 
gior confumo che fe ne faccia di quelli , 
che fi producono nelle vicinanze di Coftan- 
tinopoli , è quando fono frefchi , e fpecial- 
mente quelli Turchi , vendendoli da due 
parà l’ oca . 



(1) Pbnfcolus cocci netis . 
(») Phafctlys vulgaris . 
( 3 ) Pbafeolus nonni . 
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Non fono folamente i Fiorentini i foli 
mangiatori di Fagiuoli , giacché nello fpazio 
di 5. anni che viaggio , ho Tempre offer- 
vata da per tutto in grande ufo una tal 
Civaja, e fpecialrnente quelli bianchi. 

Di quelli tutti fi fanno anche i / ero- 
tini , cioè li feminano due volte all’ìanno , 
e la feconda volta accade verfo la fine di 
Agollo , e così feguitano frefchi tutto il 
mefe d’ Ottobre . 

Si pratica di feminarli a folfette , di- 
flanti un palmo 1* una dall’altra, fi infra- 
scano alcuni , ed altri fono raccomandati 
alle piante del Mays , che fi femina nel- 
la disianza , che vi è da una fofietta all* 
altra . 

Il Lupino (1) (. Agì-Baklà cioè Fava ama- 
ra) non viene feminato , e appena fi cono- 
fce in Colìantinopoli . E’ vero bensì , che 
lungo le Colle d’Afia, e a Kiefelì Kioi ho 
ofiervata la pianta ftlvedre (2) . 

11 Panico (j) ( Arnaàut datisi in tur- 
co ) le Saggine diverfe , e la Scaglinola non 
vengono quelle femenze coltivate . Se vi 
folfe dell’ indullria , la quale forfè non vi 
mancherebbe, fe il governo Turco avelie 



1 ■ 1 

, (1) Lupina s Albus . 

(a) Lupinus varius • 

(3) Parti cum Italicum . 



divetSa coflituzione della prefente , tale 
coltura non dovrebbe efler trascurata, e 
tali Semi Servirebbero per la nutrimento , e 
cibo degli uccelli , e pollami . 

La paflìone per le Pajfere delle Canarie 
palSa i limiti del non plus ultra prefSo gli 
Orientali , e prelfo i quali Sono anche in 
gran pregio , e prezzo . Contuttociò non 
li Semina alcuna Specie di tali Semenze , e 
nemmeno la Scaglinola (i) , che viene dalle 
parti foreftiere , e della quale non hanno 
i turchi un nome proprio , giacché la. chia- 
mano Canariè-jemì , cioè mangiare delle Ca- 
narie , ed ecco a quanto fi efiende la col- 
tura dei grani , biade , civaje , e Semi fari* 
nacei lungo le Colle del Canale di Coflan- 
tinopoli . 

PalSerò ora ad accennare i varj capi 
di Erbaggi , che fi producono , e che Sono 
tutti in gran copia , e abbondanza per il 
cònfumo, e mantenimento in parte degli 
individui di Collantinopoli , a cui Suppli- 
scono le parti circonvicine . 

Era le diverfe Specie di Cavoli , che fi 
coltivano in tutti i Boftàn , la più abbon- 
dante è quella detta Bejàs-Labanà , o Bafce- 
Labànà , cioè Cavolo bianco , o Cappuc- 
cio (a) che viene di buona qualità, e fi 
vende ad un parà 1’ oca . 



(i) P bai ari s Canarìenfis • 
(a) BcaJJica capitata . 
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Il Cavolo nero (i) ( Carà Labànà ) ; I* 
coltura di quello pure è eftefa, ed è di 
buon fapore , e vendefi ad un parà l’oca. 

Il Cavolo fiore (i) ( Kernabìt ) ar- 
riva quali alla groflezza , e bontà di quello 
di Malta ; il medelimo vendefi a tre io 
quattro parà l* oca. 

Il Cavolo torfo , o rapa (3) ( Kiràrnb ) 
non è abbondante , e folo in pochi giar- 
dini europei è coltivato. 

I Cavoli bianchi meffi in Salamoja , (4) 
( Labanà- tur citi ) fono come il Sal-Kraut dei 
Tedefchi , e fi vendono pubblicamente . 

La Lattuga (5) ( Maràl ) è di buona 
qualità, e di quella fpecie detta da noi 
Lattuga Romana ; quella per altro dura po- 
co tempo , è verde, e nell’Eftate appena 
fi conofce. 



LaSuca capitata 1 <!»•«« « folti*.- 
LaSuca crifpa l”? F ° rt,> 

USuc. fa* t *ì*c . J n , flri g efteri fp ecMm<nte . 

L’ Indivia (6) ( Beyàt-falatà ) pure è 
coltivata , ma non ha quella coltura , è non 
viene bianca , come nelle nofire parti ; E 
l’una , e 1’ altra fi vende un parà l’ oca . 



i 
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(i) Brajfica tleracea. 

(a) Brajfica botrytis . 

(3) Era (fica Cauto rapa a 

(4) Brajfica Sabaudo . 
(y) LaHuca fati va . 

(d) Cieborium indivia. 
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I Sedani , o Selleri £i] ( Kierevifs ) ven- 
gono dolci , faporiti , e grollì , e in abbon- 
danza fi coltivano . 

Gli Spinaci (2) ( Ifpanàk ) fono mol- 
to coltivati , e vengono molto dolci , e que- 
lli fi trovano tutto 1 ’ anno . Si vendono da 
due in tre parà l’ oca . 

II Naftru^io Ortenfe (3) {Ter è'), è mol- 
to coltivato , e fpefi'o , e quell’ amaretto , 
che è proprio di una tal pianta , incontra 
il gufto degli Orientali nelle loro Infalate . 

Il No /Inizio Indiano (4) ( Hìnd-t erósi ) 
è una pianta coltivata nei giardini , ed il 
Tuo fiore viene mangiato infieme con l’ in- 
fialata . 

Il Cerfoglio (5) ( Frènk-ma; Jó'iòfs) Prez- 
zémolo dei Franchi, è una pianta colti- 
vata nei giardini di particolari, la quale fu 
introdotta dagli Europei , ed ora coltivata 
da molti . 

Il Prezzemolo (6) ( Maidànòfs ) fi colti- 
va pure in quantità , e fe ne vende in ab- 
bondanza, come pure il 

Il Baftlico (7) ( Feslièn ) del qua- 
le pure 



fi) Apium graueolens . 

1 Spinacia oleraoca' 

(3) Lepidi um fativum . 

( 4 ) T ropaeolutn minnS . 

(5) Scandix Cerefilium . 

( 6 ) Apium Petròfelinum . 

(7) Ocimum . Bajilknm . 



le pure fi coltivano le diverfe fpecie cono- 
fciute nelle noftre parti . 

Erba dell'orecchio di Agnello (i) (jCusà» 
Kuìàk-otìs . Quella è 1 * Acetofa , la quale 
non fi manca di coltivare per fervido dell* 
Infalata . 

Il Targone (2) ( Tarchìin ) pure viene 
coltivato , e gli Armeni ne/ fanno grande 
ufo nelle loro Infalate . 

La Menta £?3 C Nane 3 della quale la 
coltura non viene trafcurata , come pure 
quella della 

Santoreggia (4) ( Ipàr , o Zibartk ) 
nè tampoco quella dell’ 

Erba Santa Maria (5) ( Kofid ) nè 
tampoco la ** 

Majorana ( 6 ) ( Mergiàn Kiosk ) cofe 
tutte che fono impiegate , e conlumaté nel- 
le Cucine t come pure il 

Rofmarino [73 ( Biberìè )** e 
La Salvia £ 8 j ( Disce- ott ) Erba del 
Pente . 

D 



(1) Rum ex acetofa . 

(2) Artemifia Dracuncuìus . 

(3) Mentha fativa . 

(4) Satureja bortenfis . 

(5) Tanacetum Balfamita . 

(6) Origanum . Majorana * 

(7) Rofmarinus offe* 

(8) Salvia offictr.alis « 
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La Cipolla (i) ( Sogbàn ) la di cui 
coltura è ertela , e fi vendono un pari l’o- 
ca , ma fono contumace , allorché fono 
frefche , mentre Coftantinopoli di quelle 
Cecche viene provvida dalle Ifole dell’ Ar- 
cipelago , e fpecialmente da Candia . 

Gli Agli (2) ( Sarymsàk ) i quali ven- 
gono chiamati Beyàs , e Syah , cioè £/<*«- 
chi , e, «rrt, effendo quelli ultimi i miglio- 
ri , e fi vendono a due parà 1 * oca . Olrre 
1* ufo economico , fervono ancora per il 
mal occhio ( pregiudizio fuperlliziofo ) e 
tanto i Greci , che gli Armeni dell’ uno , e 
dell’ altro rito ne fanno allorché fon fre- 
fchi delle Croci , e per il , o fia 

il primo giorno di Maggio le mettono Co- 
pra le porte delle refpettive caCe , e in al- 
tri luoghi per garantirli da una tal cofa « 
Sapiente cofiumanza ! 

Il Porro (3) ( Prafsà ) è quella pianta 
molto abbondante , e di gran confuroo , e 
la quaie viene di buona dolcezza . E* una 
pianta favorita molto dagli Armeni , i quali 
ne fanno grande ufo , componendo diverfe 
mineltre , e ftufati , e fi vende a due parà 
1' oca . 

Le Zucche poi vengono molto bène, 
e la coltura è molto grande . In tempo 



(7) Allium Cepa . 

(2) Allium Sativum . 

(3) Allium Forum , 





t C * 

d'Eftate regna per lo più la Zucca lunga, 
Delma in turco , ovvero V[tlm Cabàk , o 
Col-Cabàk , che lignifica propriamente Zuc- 
ca lunga (i). Di quella fe ne fervono per 
fare una pietanza alla turca , cioè che for- 
mandone tanti pezzi a guifa di grolfi roc- 
chi di falficcia , li fanno ripieni di rifo , o 
di carne , o di altra cofa , e fi chiama al- 
lora Dtlmà ; e Dolmà Bagbciì è un luogo 
lungo il Canale dalla parte d’ Europa , fic- 
come notai nella Defcrizione littorale to- 
pografica del medefimo, celebre per una 
tal pianta , o frutto . 

La Zucca di Micie, o di Spagna (a) 
( Bài-Cab agbt ) la quale ferve per l’ in- 
verno , o fia la Zucca gialla , della quale 
fe ne fanno delle minellre , e per lo più , 
1 Giannizzeri hanno una tal mineflra gior- 
naliera per loro prè . 

Si coltivano pure diverfe fpecie di 
Zucche, e Zucchetto , che da noi chiamanfi 
Zucche d' acqua , o da pqfperc (3) e in 
Turco Su Cabàgbì , che è l’ifteffa cofa . 

Quanto grande fia poi la Coltura del 
Ci tr iue lo £4] Cbyar in Turco , nefiuno fe 
lo potrà immaginare , ficcome immenfo 
n* è l’ ufo prelfo quelli popoli , i quali ci 
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(1) Cucurbita Citrullus . 
t») Cucurbita Md oppa . 

(3) Cucurbita Lagenaria , 

(4) Cucutnis Sativuj , 
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trovano un grandiflìroo piacere, quanto ci 
provo io una lolenniflìma naufea nel folo 
vederli , ed i quali mangiano a tutto parto 
lenza pane , e lenza Tale , dandone tre 
per un pari, e d’ avvantaggio ancora. 

In tempo poi opportuno vengono melfi 
m Salamoja , o in aceto , e quelli lì ven- 
dono da quelli , che fanno tali cofe accon- 
ce , e in Coftantinopoli vi fono delle date 
Botteghe per ciò , e i Venditori fi chiamano 
Sikièrg) . 

Immenfa poi è la coltura del Coco- 
meri , e Poponi , e quella per lo più ver- 
fo le parti dell’ imboccatura del Mar-Nero , 
o fia a Domùs derè , a Fanarakki , a Kila , 
a Bagbciè-Kio ) , e va decorrendo . 

In generale i Cocomeri , o Meloni fi 
chiamano Pajìèk, o Carpii z [ ij non ven- 
gono tanto groffi , nè anche tutti riefcono 
rodi , bensì quelli che fono tali , fono 
molto dolci : la femenza la più abbondante 
è quella detta da noi rojJa t o fia Napole- 
tana . Vi è anche la nera . I medefimi prin- 
cipiano prefìo, cioè nel mefe di Giugno 3 
e fi confervano anche per tutto 1» inverno. 

Ve n’è una Ipecie mofcadella , che ha 
il colore giallo, o zolfino, ed è per lo‘ 
piu di buona riufeita , e fapore , e non co- 
nofeiuto nelle noltre parti ; bensì a Malta 
fi ritrova. 

.• > 



(7) Cucumis Citrulli is « 
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In aggiunta vi fono i Poponi , Ca- 
'vùn (i) detti, che fono di diverfe fpecie , 
e abbondanti , ma potrebbero elfere di buon 
fapore , fe folfe data loro miglior coltura , 
« gli uni, e gli altri fi vendono a quattro 
parà 1* oca • 

Vi è fra quelli una fpecie , il di cui 
frutto è molto lungo, e grolfo , e di buo- 
na qualità, e fi chiama Vodinà Cavunù . Il 
confumo poi è immenfo in Coftantinopoli , 
e il mangiarli fenza pane in quantità , e 
di qualità non troppo buona , aumenta la 
malattia, quando vi regna, come pure la 
maniera di nutrirli di tutti gli altri frutti 
citivi . 

La coltura delle Barbe bietole (2) Paa- 
giàr è ellefa, le quali vengono bollite, e 
mangiate in tal guifa; oppure cotte nel 
fuoco ", o in forno , e così mangiate , il che 
vien praticato da ognuno , non elfendovi 
venditori a parte , parlo delle cotte , come 
nelle nolìre parti ove fono i Barba) . 

La Paftinaca (3) ( Haucce ) poi non 
manca mai in Coiìantinopoli , ed immenfa 
è la coltura di una tal pianta , ficcome l’ufo 
n* è grande . 

La Rapa (4) ( Scialgim ) non viene 

‘ 



(O Cucumis Melo . 

(1) Beta bulgari s rubra . 

(3) Pajìinaca fativa . 

( 4 ) Bratfca rapa . 
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tanto grolla , contiittociò fé ne feminano 
dei pezzi di campo , come pure dei pezzi 
di Campo fi femina del 

Ramolaccio ( i ) £ Baìrtrupà J del 

quale ne viene fatto un ufo ecceflìyo in 
tempo d’ inverno da quelli popoli . 

Il Rafano nero (a) ( Cbiefianè-trupù ) 
viene molto buono , e grolfo , e di figura 
orbiculare . 

Il Rafano ruflicano (3) ( Kràm ) li tro- 
va coltivato in qualche giardino . La fua 
radice è impiegata per le falfe , E’ quella 
una pianta , che non troppo bene alligna 
in tali parti . 

Quanto grande lia la coltura dei Me- 
longiani (4) ( Patilìngian ) in turco , bada 
folamente dire, che 1’ abbondanza dura per 
fei meli continui , venendo di groffa. mole, 
e ciò per tutta I*1£(late , e l’ Autunno . 

L* ufo poi che ne vien fatto da que- 
lli popoli è tanto grande , che arrivano a 
mangiarli fino crudi , oppure cotti a bocca 
di forno, o nella Cenere • E poi non lì vuo- 
le , che in tempi di malattie epidemiche , 
tal maniera di cibarli non cooperi all’ au- 
mentazione del male ? Lafcio ciò penfare 
alla gran folla dei Medici , e Mediconzolj 



(1) Brajftca napus . 

( 2 ) Rap 'k/a nu 5 fativus rtiger . 

(3) Cocblearia Armo rada . 

(4) Solarium Melongena . 



di Coflantinopoli tanto Europei) che Le. 
vantini , i quali tirati più da un vii gua- 
dagno poco penfano a ricreare delle diver- 
fe malattie ( che nop conofcono ) i prin- 
cipi » non che la vera caufa . ' 

La dovizia adunque di quello frutto è 
tanto grande > che lì arriva infino a leccar- 
ne una gran quantità per l’inverno , i quali 
fi tengono infilati come i funghi , e piene 
fono le Botteghe di Cofiantinopoli » ove 
così fi vendono . CurùPatilingiàn fi chiama- 
no ) cioè Melongiani fecchi . 

A quella fi unifee la gran coltura dei 
Fornì d' Amore , dei quali pure ne mangia- 
no in quantità . Vengono chiamati Frcnk - 
Patilingiàn , (i) per edere fiati introdotti 
dai Franchi . 

Vi è un’ altra fpecie detta Kavàtta ( ’i ) 
che è molto amara, e che è la delizia del- 
le falfe Turche . Quella viene coltivata in 
quantità , e produce il fuo frutto nel fine 
quali dell’ autunno , 

Dai Franchi poi nei loro giardini • e 
da qualche particolare non fi manca di col- 
tivare le Patate ^ quali in Turco fi 

chiamano Jèr-elmàsì ( Pomi di terra ) co- 
me pure 
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(5) Solarium Licoperficum , • 

(a) Trillium ereUum . 

(3) Solanum tuberofum . 
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' Il Tartufo ( i) Jèr-elmas ) , K.o\ox*<tm 
dei Greci , la di cui coltura è grande , fic- 
come l’ufo nelle falfe, e ftufati Orientali. 

Dei Peperoni^) poi la puntazione è elte- 
fa , e fpecialmente di quella fpecie che è 
lunga attortigliata, e roda fcarlattea allor- 
ché è matura , e che chiamali Arnaùd-Bibèr. 
In generale fi chiamano Bibcr . 

Per lo più fi vendono piccoli, e verdi 
a ragione di 15. per un parà . L’ufo poi 
è di acconciarli nell’ aceto , e fi vendono a 
3. pari l’oca. Si vendono fecchi , e fervo- 
no nelle vivande , e nelle falfe in vece 
di pepe . 

Si fa la coltura anche di quella pianta 
Bamia (3) ma poca cofa , mentre dalle parti 
del Mar- Bianco ne viene in quantità . Si 
chiama quella più lunga Sultani-Bamia . e 
la più piccola Carà-Bamià . Il confumo è 
grande : fi vende frefca nell* ellate , e fecca 
nell’ inverno infilata come i funghi . A 
molti piace , e fe ne fervono per falfe , e 
per fiufati . 

Le Carciofajc (4) poi vengono belle, e 
come dilli nella prima parte , fi ufano pian- 
tare ancora fra le Vigne . La fpecie del 
Carciofo che regna in Collantinopoli è di 

\ — ■ ■ - ■ — — ■■ 1 

(1) Heliantbus tubero fus . 

(2) Capficum annuum . 

(3) Hibifcus efculentus . 

(4) Cyvara Scolymus . 



8i 

quella grofla , di figura come una pina , 
durando un tal frutto quali tutto 1* anno . 
Di Gennajo trovali , ma principia propria- 
mente nel mele di Aprile , e fi vendono 
tre parà 1* uno , e dopo due per un pari . 
Ingbinàr è il fuo nome in Turco , e quelli 
fono di buon fapore , e dolci . 

La Coltura poi degli Sparagi (i) non 
è intefa , e folo in qualche giardino Euro- 
peo , è Hata con fuccelfo intraprefa ; ma 
ordinariamente la Campagna ne dà dei Sal- 
vatici in quantità i quali non fono da de- 
prezzarli . Knfce Konmàf in Turco , e nell’ 
Aprile fono già principiati, ed i quali li 
portano a vendere pubicamente per le Stra- 
de di Collantinopoli . 

Si coltiva poi molto la pianta del Me- 
laniti (z) detta in Turco Ciurèk- otì , cioè 
Erba del Ciurèk , che è una fpecie di pa- 
fliccetto , o liiacciatina unta , e così li dice 
appunto , perchè la fua Temenza , che è 
nera , e che è odorofa fi mette fopra que- 
lle fptcie di palla , e fui pane ancora , e 
nel loro Joghùrt tanro amato dagli Orientali. 

Il confumo adunque di quella Temen- 
za è molto grande , e i Droghieri di Co- 
lla nt in op oli , che rellano hel Mystr-CiarA 
ne tengono gran provvilione, la quale in 
parte viene portata dalle Itole, e dai luo- 
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(i) Afparagus ojficinalis • 
(-j Nigella Saliva . 
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ghi circonvicini . Maup^^iipiJìiat ò detta in 
Gréco , che lignifica Odore nero . 

Per e fiere la coltura della Giuggiole- 
na (i) Susàm in Turco, molto abbondante 
nella Natòlia , e cella Tracia, di dove 
provvido Cofiantinopoli , viene ad elfere 
trafcurata lungo il Canale , e nelle vici- 
nanze ancora . Solamente ne ho olTerva ta 
•feminata una volta lungo le mura di Co- 
fiantinopoli , la quale viene feminata nei 
jnefe di IVIarzo , rada , e dittante una pian- 
ta dall’ altre un palmo ; feguendo la fua 
maturità verfo la fine di Settembre, e la 
raccolta nel mefe di Ottobre . Forfè della 
Coltura di quella pianta avrò occafione di 
parlarne dettagliatamente in altre mie of- 
iervazioni » Intanto io qui non Ulcerò di 
notare come di patteggio, che il confumo 
^ grande in Cofiantinopoli , non folamente 
fopra il Pane infieme con il feme di Me- 
lanzio, « tante altre fpecie di patte, ma 
ancora per farne olio , che viene adoprato 
dagli Armeni , e dagli Ebrei nelle diverfe 
«ofe da mangiare \ venendo fatto il confu- 
xno maggiore dagli Helvàg), i quali hanno 
gran botteghe in Cofiantinopoli , ed i qua- 
li ne fanno diverfe cofe dolci impattate con 
il miele, e zucchero generalmente dette 
fielvà . Le varie cofe , che vengono da 
quelli tali fatte fi riducono ai feguenti ca- 







(a) Sefamum Orientale 






pi , cioè dopo il Helvà , vi è il Bak clavi • 
il Locbxim ; il Savumè-belvàst ; il Cbietèn - 
be/vasì ; il Tabìn-belvasì , ed il 'Susìm. 
belvas) . Cofe tutte mangiate in quantità 
da quelli popoli , e le quali fervouo a fare 
urrà cattiva digedione * 

La Fragola (i) frutto cotanto abbon. 
dante , quanto deliziofo nelle parti Euro» 
pee, non è coltivata da quelli individui, 
ed è poco , o punto conofciuta alle Tavole 
Turche , come pure non è molto tempo , 
che nel Serraglio ideilo del Gran Signore 
n* è (lata didima la bontà, e la fragranza; 
per il che non è trafcurata la coltura in 
qualche giardino Turco , ma più dagli Eu- 
ropei riufcendovi molto bene . Il fuo nome 
in Turco è Zilìk ma volgarmente Ci lek . 

(a) Queda poi non manca nei Bofchi 
di Belgrado, ove i Franchi fanno approdo- 
tarli della medelima per le tavole loro . 

( 3 ) Quella è data trafportata dagli Eu- 
ropei , e vi viene molto bene nei loro 
giardini , e fpecialmente in quello del Sig. 
.Ambalciatore d’ Inghilterra a Pera . 

Il Rovomontano , o Lampone (4) Frani, 
boìfe dei Francefi è una pianta coltivata 
dai Franchi , e fatta venire d’ Inghilterra . 

D 6 



(t) Fragaria vefca. 

(3) Fragaria fjiveftris. 

(3) Fragaria Cbiioenfis 

(4) Rubus idee us . 
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Il ino frutto poco è conofciuto da? 
Turchi , e fi chiama con l’ iflefTo nome , 
con il quale chiamano le More di macchia, 
cioè Bugburtlènjenifcì , Frutto di Rovo . 

Il Salvatico ( i) abbonda per il Cana- 
le , e il frutto è mangiato ugualmente da- 
^li Orientali , quanto dagli Occidentali . 

Si producono del Rovomontano due va- 
rietà , una con frutto rodo vinato , e 1* al- 
tra con frutto bianco (2) 

In Pera , e nei Giardini di Tarapia e 
■di Bujuk der è appartenenti a varj Europei 
vi viene molto bene . 

Siccome poi ho accennate diverfe pian- 
te , la di cui coltura , non che novità in 
Cofiantinopoli , fi deve alle diverfe Nazioni 
Europee, non lafcerò di dire, che è fiata 
dalle medefime pure introdotra quella di 
varie fpecie di Ribes , o dir vogliamo Uva 
Spina , le quali molto bene allignano nei 
fopraddetti giardini . 

Quelli è comunemente il Ribes (3), 
© fia Crofeilles dei Francefi . I Turchi han- 
no il loro nome Rivàs , ma non l’ho mai 
intefo da quelli che coltivano tali piante , fe 
non quello di Frènk-U{ùm, cioè Uva dei Fran- 
chi , come pure le altre fpecie , che feguono. 



(3) Rubus fruticosus . 

(4) Rubus iiaus fruflu albo . Bauli, 
fine. 479 

(5) Ribes rubrum « 
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£i 3 Quella pianta viene a 'maraviglia 
Bene , non produce il fuo frutto molto 
grpffo , e guflofo di un color nero morato 
ed il Sig. Inviaro di Napoli ne tiene a 
Tarapia delle eccellenti . 

£2]] Quella poi è l* altra fpecie , cioè 
la comune , e non di tanta bontà come 
della qui foprafcritta . 

Prima di paflare a defcrivere i divertì 
alberi fruttiferi , ei e allignano in tali parti 
farà bene notare altre piante naturali che 
vi abbondano , e le quali fono di qualche 
economia per la povera gente . 

Doveva poi notare nel mio Opujcolo 
fi opra le Vigne , che le Foglie delle Viti , 
(3) allorché fono giovani, vengono colte, 
e melfe in tanti Barili con aceto , le quali 
così acconcie fi vendono , mentre quelli 
popoli hanno in ufo di fare o con carne , 

0 coi rifó certe piccole pallottole , che rin. 
voltano con tali foglie, e fimil pietanza 
vien chiamata Dolmà . 

Dirò in feguito, che abbondante fi è 
Smiiace (4J la quale nel mefe di Giugno 
fuol gettare degli sbrocchi groifi , e teneri , 

1 quali vengono colti, e portati a vendere, 
mangiandoli in Infialata cotti che fiano . 



(1) R bes reclinatimi . 

(*) Ribes Grò fu! ai-, a . 

( ? ' P :'»?■>. i ie : li Viàs Vinifcr* * 
(4; Salii- x excelfia . 
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Altri poi ulano di acconciarli con metterli 
nell’ aceto, vengono chiamati 

dai Greci , ma la pianta in Turco vien det- 
ta Dctnàs-Diklen , cioè Spina di porco , ed 
il fuo frutto Uzì-Sa rhìr ( Uva del ma fi ice') 
per adoprarfi quella pellicola che Ila attac- 
cata al Teme , la quale fi unifee con il ma- 
(lice per farlo fchioppettare , allorché fi 
tiene in bocca , o fi maftica . 

La Brionia £i] ( Semìs Cabale) Zucca 
graffa) abbonda pure lungo le Colle, e di 
quella pianta parimente fi colgono le cime, 
allorché fono tenere , e fi vendono pubbli- 
camente , mangiandoli cotte accomodate in 
infoiata • 

Il Finocchio [2] [Re sène] viene fpon- 
taneo lungo il Canale, e in abbondanza, 
e del medefimo fi vendono i Finoccbini. 
Maparpa in Greco, 

Jj 3 Si trova quella abbondante , e 
fpontanea tra Tarapia , e Ktefelì Kioì . Su~ 
tnàcb in Arabo, e in Turco, che fignifica 

Rojfo . t-i 

I Turchi, e le altre Nazioni, e fpe- 

cialmente gli Armeni fi fervono del frutto 
del Sommacco, il quale p flato che è-j 
1’ adoprano per condire in luogo del pepe , 



(1) Tamus communis . 

(2) Anethum Fa iiculum Sylvefirc^Baub. 

tin. 147- 

(j) Rbus Coriaria 
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le diverte loro pietange » alle quali quell' 
addetto , che tiene la Temenza tutta , àX 
della grazia, e del piccante iecondo il gu» 
fio loro. Di quello è pieno il Mysìr ‘Ciani , 
dove fi vende pubblicamente, e dove cre- 
do che venga portato dalie pani della 
Natòlia . 

La Cicoria (,) è abbondante per la 
Campagna , Hindibà in Turco , puh** in 
Greco , il quale fi vende pubblicamente per 
le firade di Coflantinupoli . 

(2) Quella pianta è abbondante, e 
quando è con le fole foglie radicali vien 
colta , e mangiata in Infialata , come pure 

11 Crtfcione (3) ( S« Terésì) Naftruzio 
d’ acqua , ed il quale abbonda rerfo i bor- 
ii, e folli , che fcorrono lungo il Canale . 

il Critamo (4) in fine abbonda lungo 
le Tpiagge del Mar Nero , partati i due Fa- 
nali , ed è niellò in aceto e dopo mangiato. 
Kajà nuraghi in Turco , che fignifica Spe {- 
ma rocche . 

Villo adunque in breve i varj Capi 
di Agricoltura , coltura , e di eofe fponta- 
nee, che fi fanno, e produconfi lungo le 
Colle del Canale , paflerò a defcrivere i di- 
vertì alberi fruttiferi che allignano lungo 



(t) Cìchorium Intyhus . 

(2) Chryfanthemum Segerum . 

(3) Sifymbrium . Naflrutium aquat. 
Critbmum maritimum . 
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il medelìmo la di cui cultura è anche- tra- 
fcurata , mentre fi lafcia da quelti popoli 
operare più alla natura, che, all* indu- 
11 ri a , che ancora non tengono . 

Principiando dai Fichi (i) (Ingìr Amba- 
gi ) dirò , che quella pianta è abbondante 
lungo le Colle , ma non per tutto il Ca- 
nale : verlo i Cartelli , e a Maggiàr-bagcesì 
fé ne producono dei buoni. 

Già li ula piantare i pedali intorno 
intorno le Vigne , e nei Boftàn , come pu- 
re fi pratica degli altri alberi fruttiferi . 
Alcuni poi ne fanno delle piantate a par- 
te , ponendoli in quadro, e a filari, e in 
una data ditlauza 1’ uno dali* altro , e ih 
quella guifa - , che fi pratica nel Territorio 
di Smirne dove le piantate ; fono grandi", 
ed immenlo il prodotto , ppr il gran Com- 
mercio , che ne yien fatto } allorché fono 
flati quelli feccati . 

La caprificazione è conofciuta in que- 
lle parti, ed i I tirchi chiamano il Capri- 
ficio Jabàn lngìr ( Fico falvatico ) ma i Fi- 
chi che devono fervire per un tale effetto , 
che fi vendono anche con reputazione , 
vengono chiamati Ingìr babasì , cioè il p a ~ 
dre del fico , termine molto elprellivo, e 
lignificante . 

Le fpecie poi dei Fichi fono diverfe; 
i medelìmi vengono un poco tardivi , e di 




( t) Ficus . Carica . 
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poca durata . Si riducono per lo più aile 
feguenti . 

Lbp-lngir Quelli fono neri , buoni , e 
faporiti , e fono i Fichi Trojani . 

Nichfur-lngirì Altra fpecie di Fico ne- 
ro di buona qualità . 

Quella è una fpecie di fico 

Pathcii i H lr 1 *'«'*«. "»l wgroffa.epet 

Suhin-in/r Hf fua bo ," t , J | * 1 ' e « a “ dat ° 
* \ il- nome del Fico dell Impe- 

• > rotore . 

Syàh-ingirì . Fichi neri , che fono i 
Brogiotti . 

Aùgufth- ingiù . Fichi d' Agoflo , che 
fono neri , piccoli , e come una fpecie di 
Fichi (Jaflagnuoli . 

Cicèk- ingiù . Quelli fono i Fichi Fiori, 

Hiffàr-ingirì . Fichi , che lì portano 
, dai Calìelli , e fono li Caftagnuolt. 

Patiltngiàn- ingiù . Quello è un fico di 
buccia nericcia, e dentro rolfo, ed è una 
fpecie grolfa di Fico S. Piero, e per la fi- 
gura , e colore , che tiene d* un Melongia- 
no , e così chiamata dai Turchi . E’ molto 
buono , ed è il più llimato . 

In generale fi vendono da due in tre 
parà 1’ oca . 

Diverfi Europei , e fpecialmente diverG 
Minifiri E (Ieri non hanno mancato di far 
venire dalle parti di Crillianità diverfe al- 
tre fpecie non fo!o di Pedali di Fichi , ma 
ancora di varj alberi fruttiferi di buona qua- 
lità per ornamento dei loro giardini , e fpe- 
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cialmente il Sig. Ambafciatore d* Inghilter- 
ra , il quale ha creato un giardino molto 
vallo, e ricco, e curiofo per Coftantino- 
poli, per fare il quale vi ha impiegatocene 
fomme non indifferenti di danaro . 

I Ciliegi (i) ( Cbirìfs aghàgì ) fono ab- 
bondanti , e fpecialmente dalla parte d’ A- 
fiz , da cui fono Originar; . Le fpecie di- 
verfe fono le feguenti. 

Sultànì-cbtrìfs . Quella è una mo Gra- 
della roffa . 

Tragànì cbirìfs . Quella è mna fpecie 
di Duracina • 

Sarì'cbirèfs . Quella c una mofcadella 
gialla . 

Syàb cbirìfs . Quella è la Ciliegia ne- 
ra , di buona qualità , e delle quali fono di 
più fpecie , come pure di 

KizJJ cbirìfs , cioè di Ciliegie rolfe , e 
le quali in generale fi vendono da due in 
tre parà l’ oca , non lafciando di notare , 
che vi è ancora la noflra Mojcadcllona . 

Vi 'scene . Quella è quella fpecie di Ci- 
liegia Biscioìona , molto (limata , con la 
quale fi fa una fpecie di bevanda Viscenì , 
propriamente detta, lìccome 1* ufo è gran- 
de per farne conferve da quelli popoli , 
vendendoli con reputazione nel principio , 
e dopo da 4. in 6 - pari l’oca . 

Jabàn Cbirìfs . Quella è la Bifciolina r 
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• ( 1 ) Prunus Cerarne . 
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che è molto agra , e inoltre abbondante , 
c fpontane», anzi la maggior parte delle 
Chiufe , e abbondante , e fpontanea , anzi 
la maggior parte delle chiufe , e fiepi delle 
vigne ne fono bene provette , ed efpofte 
al pubblico • 

Edrìs . Quella è un’ altra fpecie di Ci- 
liegio , che è falvatico , ed è un albero di 
mezzana grandezza « ed è molto buono per 
inneltarvi fopra altre fpecie di buoni Cilie- 
gi , come anzi coliumano di ciò praticare . 

Altre fpecie di Ciliege di 

buona qualità . 

Cbora-Chirefi j r 

I Cotogni (i) ( Aivà-agbag) ) fono mol- 
to coltivati , ed abbondanti , producendo il 
-loro frutto molto grolfo , fino a due in 
quattro libbre 1* uno . 1 Turchi , e gli O- 
rientali ne fanno grand’ufo nei loro bufa- 
ti . I più belli fi producono a Bey-kit in 
Alia lungo il Canale» « le fpecie fono due, 
cioè 



Ekmèk-Aivójì . Cotogne di Pane . So- 
no quelle le mele cotogne , le quali fono 
molto grofle , e lì mangiano crude appunto 
come il pane . 

Livtùn-Aivàs) . Cotogne Limonate . 
Sono quelle le Pere Cotogne, le quali fo- 
no le più abbondanti , e fono agre , molto 
fervono per fare le Cotognate , Conferve , 



£1] Pyrus-Cidon'ut . 
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e cofe fimili , Si vendono in generale da 
tre in quattro parà 1’ oca . 

Jabàn Aivà . Quello è I* albero fana- 
tico , che è abbondante , oflervandofene 
fiepi immenfe , e fpecialmente fopra Scutari. 

I Sujìni (i) ( Erìk-agbàgì ) n#n fono 
poi di tanta buona qualità , e le fpecie fi 
riducono alle feguenti . 

Suftne da cucina ( Afciè- ertgbì ) . L’al- 
bero che le produce viene fpontaneo , e 
falvatico , ed abbondante , e fono le prime 
a comparire, le quali fi vendono acerbe. 
Gli Orientali poi le adoprano nei loro bu- 
fati , motivo per cui fono chiamate , da 
cucina . . 

Suftne d' Ama fi a ( Amafiè erighì ) così 
dette , per elfere fiata portata la pianta per 
la prima volta dalla Città d* Amalia . Sono 
di buona qualità , ed hanno il gufio di 
quelle Catalane . 

Suftne rofe ( Gbiul ertgbì ) e fono la 
noflra Sufina Monaca . 

Sufi n a dell' Anima ( Giàm-ertgb) ) ed 
è la nofira detta del Cuore. E*, quella di 
figura rotonda bianca . 

Bìrdàk-erigbì Sono due altre fpecie di 
Sepirtan ertgbì poca con Adorazione . 
tìafìs Erigb't 

;„/.s i 

di Sufine 



Murdumè Ertgbì i ... _ - . 

r > iì v Oiverfe fpecie di 
Caifsi Engbì j- di buona qualUà . 



Dud Erighì 
Cta/cal Ertgbì 



(,i) Prunus (ifinejlica , 
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Ain el-Bakàr . Altra fpecie di buona 
qualità . 

Si ufa poi per 1 ’ abbondanza di farne 
un Edratto , il quale ridotto a confidenza 
di miele, fe ne fa una fpecie di padello , 
che fi arrotola come un Volume, e che fi 
chiama in Turco Piftèl , e del quale ne fono 
provvidi tutti i Bakàl ', o Bottegai . 

In generale il prezzo delle Sufine è 
dai due ai 3. para l’oca. 

Gli Albicocchi (1) [Caifsì agbàgì) non 
vi mancano , e ve ne fono diverfe fpecie ; 
ma poche di qualità , e di bontà ; contut- 
tociò fi vendono da 5. in 7. parà l’oca. 

Zerda !) . Queda fpecie fi ritrova in 
abbondanza . 

I Peschi (2) ( Scieftéìt Aghagì ) pure 
fono molto abbondanti , ed alcune fpecie 
non fono da deprezzarli . 

Vi è la pefca burrona nodra . Vi è la 
pefca cotogna di più fòrti . 

Armà'Scieftèli . E’ una fpecie di pefca, 
che fpicca , ed è buona . 

Durali Scie f téli . Queda è la Pefca no- 
ce, della quale vi è la bianca, e la roda . 

In generale le Pefche fi vendono da 
4. in 5. parà 1' oca . 

I Peri (3) £ Armùd- Aghagì J fono di- 

‘ - T - n 

(1) Prunus Armenia ca . 

(2) Amygdalus-Perfiax . 

0 ) Pjirus-Communis . 
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ver fi » e di più fpecie , ed alcune buone . 

Patiling’àn-armùlì . Pera Petonciana, 
cosi detta per la fua figura ; non è tanto 
abbondante; ma è una fpecie di pera mol- 
to buona per il profumo , e fragranza , 
che tiene, e più ne avrebbe Ce foffe bene 
coltivata . E* da inverno . 

Sciekifa- armàdi . Pera di zucchero , 
così detta per la fua dolcezza , ed ha il 
gufto di Pera Campana. E’ da ellate. 

Boftuàn- armiteli . Quella è la noftra Pe- 
ra Campana , la quale è abbondante , buo- 
na , e grolla . E’ da ellate . 

Engbiùr-armud ì . Pera d’ Angora , da 
dove è fiata portata . Non è abbondante • 
anzi viene da quelle parti. Ed è quella la 
noftra Pera Spina-, è molto ftimata in que- 
lle parti , ma non arriva alla bontà , e grof- 
fezza delle nollre . E’ da inverno. 

Balatà-artnudì . Quella è una pera da 
ammalati, bianca, e dolce. E* da inverno. 

Cheli ngìk. armiidì altra fpecie di pera . 

Kiice ar mudi . Pera da inverno. 

Bagciè- armud't . Pera dei giardino. E* 
una pera molto buona , faporita , e roflìc- 
cia . E’ da ellate . E’ una fpecie di Bagna- 

becca . ' . . , ' 

Akciè-armud ) . Quella è una pera bian- 
ca , delicata , e buona . 

Vi è poi la noftra pera perla . 

In generale fi vendono da 4. in 5* pa- 
rà 1’ oca . 



I Mèli ( 1 } ( Èlmà-aghàgì ") pare fono 
moki , e più da eftare , che da Inverno , 
c le fpecie fono appreffo a poco ,le fé- 
guenti . 

Sin cip Elmàsì . Mela di Sinope , da cui 
fono Hate portate , ed è la Mela Appiona . 

Ferìk Elmàsì . (Quella è la Mela Musa . 
Gianìk Elmàsì . Pure quella è un* altra fpe- 
cie di mela mufa , ma verde , e di poca 
bontà. 

Mebemèd-Elmàsì . E’ quella hMela pa- 
na j a . 

Miskct Elmàsì . Specie di mela picco- 
la , rigata di rollo fimile alle noltre laz- 
zerole . 

Deli- Sin àp. Elma sì . Altra fpecie di mela. 

In generale 11 vendono da 4. in 5. 
pari 1’ oca . 

II Giuggiolo (2) ( Hunnàb-agbàgì ) vie. 
ne molto bene , ed è quella fpecie , che 
porta il frutto rotondo , molto grolle , e 
faporito . E fi vendono da 5. para 1 ’ oca . 

Li Nocciuoli (3) ( Fundùk aghagt ) fo- 
no molto abbondanti lungo le colle : le più 
abbondanti fono quelle lunghe , o noflrali . 

Cufcungìùk-F undùghì . Quella è quella 
fpecie a frutto totondo . 



(1) Pyrus malus'. 

(2) Rbamnus Zizjphus . 

(3) Corjlus Aveilona . 
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Il Notciuolo fulva tico (1) ( Jabàn-Tun • 
dùgbl ) che porta piccolo, il fuo frutto, 
che è anche rotondo, ed è molto abbon- 
dante , nafcendo fpontaneamente . In ge- 
nerale fi vendono con il nocchio alla ra- 
gione di tre pari l’oca, e lenza 6 . pari, 
e otto allorché fono fecche . 

1 Noci (2) ( Gevìz agbagì ( vengono 
belli, ed il frutto è di buona riufcita , ed 
è dolce» Venti fe ne danno per un pari. 

I Mandorli (3) ( Badem agbagì ) non 
fono troppo coltivati . Bensì verfo S. Di- 
inferi ne ho vedute delle grolle piantate, 
ma lafciate imbalordire. Contuttociò fe ne 
producono, e fi vendono frefche , Ciagblà- 
Badèm allora fi chiamano , e fi vendono 
alla ragione di pari 4. 1' oca . 

L’ Ifole dell’Arcipelago, e fpecialmen- 
te Scio fornifee Coflantinopoli di quello 
frutto allorché è Cecco . 

I Sorbi (4) ( Uvèf. Agbagì ) non vi man- 
cano, ed il frutto fi vende da due pari 
P oca . 

I Ne/poli (5) ( Mufce-mulà agbagì ) vi 
* vengono molto bene , e le Nelpole molto 
grolfe , e dolci, e fi vendono da due in 3. 
parà 1’ oca . 

Jabàn 



(1) Corylus Collima» 

(2) Juglans regia . 

(3) Amygdalus communis » 

(4) Sor bus domenica . 

X?) Merpilus germanica » 
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Il N' fpolo fa’vatico ( Jabàrt Mufce-mu- 
id ) quello produce frutto piccolo in quan- 
tità , e buono a mangiarli , ed abbondante 
per li boleti i, e macchie delle Gode. 

I Melogranati (i) ( Nàr-agbdgi ) non 
fono troppo coltivati, e non fono di buona 
qualità . Contflitociò gli Orci , ed i Giardini 
non ne fono privi . 

Tatlì-Nàr- Quello è il Granato dolce. 

Ekcì-Nàr~ Quello è il Granato agro . 

II Lazze ruolo (2) ( Halicce agbdgì ) il 
quale manca lungo le Code. 

L’ Olivo (3) ( Zeitùn-agbdgì') non è da- 
to mai fperimentato , oppure nel perdere i 
Greci l’Imperio , fe ne perfe in feguito Ja Col- 
tura lungo le Colle , giacché ho oflervato in 
più luoghi degli Aggbiaftri , od Oleaftri . Al 
prefente da qualcheduno è data tentata una 
puntazione fra qualche Vigna ,e fpecialmen. 
te in Tarapia , il che non fa confeguenza al- 
cuna . Il confumo poi delle Olive fecche , e 
falate è grande in Codantinopoli, il quale 
vien provvido dalle 1 fole dell’ Arcipelago , e 
da altre parti , come pure l’Olio . 

Efcìk- lei t unì. Sono quede Olive grode. 

Il ùelfo (4) ( "Dùt-agbàgì ) viene col- 

fi 



(1) Punica Granatum . \ 

(2) Crategus ■ Azarolus . 

(3) 01 e a Europa a . 

(4) Morus . 
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